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MEMOI\IE 01\IGINALI 

CONI E F U RISOLTO IL PROBLElVI A 
DELL'ACQUA POTA BILE . I N A DRI \. 

Dott . 0DDONE R AULE . 

Il p roble ma di fornire la nostra città di acqua 
potabile fu oggetto d i lung hi ed accurati s tudi da 
parte d i tutte le A mministrazioni comunali, che si 
sono sucoedute dal 186o fino ad oggi: e questo fatto, 
che torna a lode delle A mminis trazioni stesse, sta 
a dimostra re come fosse vivo e sentito il bisogno 
di acqua buona e salub re da parte di q uesta popo­
lazione, costretta a sen ·irsi dell'ac 1a in quinata del 
Canal Bia nco a ttraversante la città e de i pozzi or­
dinari, scava ti a poca profondità in terreno all uvio­
na le, -commisto a piccole qua ntità di argi lla e di 
.. abbia e che quindi per tali co ndizioni particolari 
non poteva no fo rnire acqua mig liore di quella ·del 
Canal B ianco stesso. 

Oggidì la provv ista e la distribuzio ne dell 'acqua 
per i b isogni delle cit tà ha nno p reso un grande 
sviluppo : il cons umo dell 'acqua potabile, ques t9 
aaente p rezioso della salute pubblica, a umenta do­
Yun que in proporzione fin o ad ora inusitate . 

~la non so lo le naz.ioni mod ern e sentono la ne­
cessità di provvedersi un' acqua potabile buona e 
~· alubre ed in qua ntità bastante per i bisogni delle 
popolazioni, ma anche tutti i popoli della più alta 
~ n t ic~i tà i interessarono a ques to g rave problema : 
tnfatti non vi sono luoghi abita ti dell'a ntico mondo, 
OYe non si trovino dei documenti certi o la traccia 
di opere peciali e soventi considerevoli s ia pe r la 
forn itura dell 'acqua potabile sia per lo scolo delle 
acque n ocive. 

E qualche volta la costruzione di tali opere venne 
tra~ta ta con proporzioni cotanto grandio e ed in 
tal! condizioni di res is tenza e di dura ta che esse 
hanno sopra v · t · · · · , ' . 

c v1ssu o ms teme a1 plll celebn monu-
menti dell'architettura e dinotano q uasi da sole il 

posto di una civi ltà scomparsa : i pozzi di E liopoli 
e di Efeso che esistono tuttora:, l 'acque;dotto di 
Cartag ine , che Ye nne resta urato, sono degli esempi 
no tevoli : e dovunque ed in tut t-e le epoche si ri­
scontra no t raccie di quella preoccupazione . 

I documenti scri tti, i fa tti s torici mostrano l'im­
port anza che venne data in molti territori alla pre­
senza dell' acqua . lVI. aometto non dimentica le sor­
genti zampilla n ti n-el Paradiso che promette ai suoi 
fedeli .... 

Le scop erte a rcheologiche, ha detto il W olters, 
ci fanno stupire in quanto a relazione colle opere 
fatte al princip io della Storia dei popoli ne ll' As­
siria, nella Caldea, nella F enicia e nella Grecia per 
otte nere l 'acqua potabile on de a li1nentare le città 
e per il loro r isana me n_to ; la distr ibuzione delle 
acque di Parig i, di Lo ndra, di vVashington, di Fi­
ladelfia non sa rebbero a ltro che de lle imitazio ni in­
~e lli ge nti eLi ciò che un ingegnere caldeo seppe sta­
bilire g ià da 4 000 anni per realizzare le opere che 
la immagi nazione degli antichi scri ttori attribuì poi 
a lla regina Semira mide .. . ; in E g itto, in Persia, in 
Assiria , nella Grecia, ovunque s i troYa no traccie 
di opere che ricorda no galle rie, canali sotterranei, 
vasche , ecc ., per la co ndu'ttura dell'acqua . 

E no i sappia mo come presso g li antichi Romani 
l' impiego delle acque era talmente a profu sio ne e 
ne e ra sentito così for te il bisog no, che essi non si 
sono g ia mmai arrestati d i fronte ad alcuna difficoltà 
materiale, ad alcun ostacolo, ad alcun sacrifizio pe­
cuniario per procurarsi dell'acqua in abbondanza 
ed hanno sp intq, ta nto lontano -l'a rte dell'idra ulica, 
che a nche oggidì sono oggetto di a mmirazione i 
tip.i g randiosi delle opere che hanno lasciato; l'or­
ganizzazione rimarchevole dei lo ro servizi sanitari 
fa dell 'antica Roma la città classica dell e d.istri­
buzioni dell' acqua e delle loro applicazioni: e tutte 
le c ittà la cui orig ine rimonta alla dominazione ro­
mana conservano le traccie di mag nifici acq uedotti , 

., che questo popolo conquis tatore non mancava di 
fa re costruire dovunque si s tabiliva in modo per­
man ente . 

Chi visita le ul time g iogaie delle A lpi P ennine 
nmane colpito dina nzi a quella serie di archi che 
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si innalza no sui fianchi del gran S. Berna rdo .... 
sono gli avanzi maestosi dell'acquedotto romano 
che conduoeva l'acqua ad Augusta Praetoria, ora 
Aosta ; così a Narni esis tono gli avanzi di un an­
tico acquedotto roman o, i quali misurano 28 chilo­

metri. 
S e io h o un po' divagato att raverso la storia del­

l'igiene presso i popoli antichi, valgano i brevi 
cenni da me fatti a din1ostrare quanta importanza, 
quanto valore attribuivano gli antichi all'acqua. 

Era logico ch e anche la nostra città non res tasse 
alla retroguardia qi un tale progresso igie nico. 
Adria poi che più delle altre città risentiva enorme­
mente di tale bisogno, dappoichè, come già dissi, 
l'acqua ad uso potabile ne l nostro territorio è cat­
tiva, sia per i suoi caratte ri organolettici che chi­
mici e ba tteriologici ed in alcuni periodi dell'an no 
scarsissima. Molti furono per lo passato i progetti 
presentati per approvvig ionare il nos tro Comune 
di acqi..Ja pobbile, ma tutti cozzarono contro diffi­
coltà tecniche e finanziarie. 

Davanti alla débacle di tanti progetti mi proposi 
di studiare nuovamente e sotto un aspetto più pra­
tico questo importantiss imo argomento ed in ciò 
fui validamente coadiuvato dall'egregio Direttore 
dell'Ufficio T ecnico, ing. Riccardo Robuschi. 

Osservando che tutt·e le popolazioni rivierasche 
del Po si servono della sua àcqua, che viene trovàta 
ecce lle nte quando sia decantata ovvero filtrata an­
che coi mezzi più còmuni, ho ricerca to un sistema 
di fi ltraz ione che, ol.tre re~de re l 'acqua chiara e 
limpida, p otesse dare una depurazion e batter iolo­
gica tale da garantirci co11tro gli eventuali pericoli 
d'infezione, ecc ., ed a qu esto scopo mi parve non 
avess·e a suss iste re sistema migliore di quello degli 
ingegneri Puech e Chabal. 

I sistemi di depurazione batterica di g randi 
mass~ di acque per uso po tab ile che hanno dato 
finora nella pratica i mi g liori risultati, oltre qu elli 
che danno una quasi completa sterilizzazione, quali 
i 1. calore, i raggi ultra-vi ole tti, l'ozono, sono : 

a) que llo basato sulla auto-depurazione bio_ 
meccanica dell'acqua per filtrazione artificiale colla 
sabbia fina, praticata direttamente, se le acque sono 
sempre molto chiare, oppure precedute da sedime n­
razione o da prefiltrazione grossolana, se sono 
suscettibili di arrivare ai filtri molto torbide ; 

b) quelli che sì valgono dell'azione di coagu­
lanti chimici per precipitare prima le materie so­
spese ne !l'acqua e per separarvele p oi necessaria­
mente colla filtrazione con sabbia fine. 

La filtrazione artificial e attraverso alla sabbia fu 
ritenuta, a tutta prima, consistere in una semplice 
separazione meccani ca dei materia li sospesi ne l­
l 'acqua, e ffettua ntes i in virtù della piccolezza dei 
fori dello strato di sabbia per cui essa s i fa passare . 

E ra naturale quindi che di tale depurazio ne si 
avesse fino a ques ti u ltimi decenni un'opinione 
poco favo revole, perchè in rapp orto alla piccolezza 
dei co rpicciuoii inorganici ed organici sospesi nel­
l'acqua, i quali arrivano ad avere anche solo I/ IO 
di micromillimetro di diametro, e ra no evidente­
ment·e troppo larghi i pori del materiale filtrante 
per poterli arrestare tutti. 

A rafforzare questa diffidenza v i erano le analis i 
del Percy-Frankland sulle acque così trattate che 
davano solo un piccolo aumento di nitrati in sost i­
tuzione di alquanta sostanza organica morta . 

Solo più tardi, avvalorandosi sempre meglio ·il 
co nce tto che i m icroorganismi e non le materie ·or­
ganiche morte e ran o a temersi nell'acqua, lo stesso 
Percy-Frankland, trovando scemato il numero dei 
mi croorganismi dopo la fillrazione nelle propor­
zi o ni del 95-98 %, riscontrò un rilevante migliora­
m ento nelle condizioni delle acque filtrate. 

Il Piefke più tardi, _studiando il funzionamento 
del filtro a sabbia, dimostrava con esperienze come 
sullo strato di sabbia filtran te s i vada fo rmando a 
poco a p oco una patina o membrana m.elm osa, gri­
g iastra, ,composta di materiali organici ed inorga­
nici, comprendente filame nti di alghe, di a tomee 
(90 % secondo il D ott. Kemna), la quale avrebbe il 
potere di impaniare in q ualche man iera i microbi 
ch e s i presentano alla superfici e ; e che, soltan,t? 
quando questa patina è bene sv iluppata, 1 'acqua 
passa depurata attraverso il filtro, che in questo 
momento è maturo per il suo buon funzionamento: 

· la patina più superficiale è quella che trattiene il 
massimo numero di mic roorgani.smi e che più ne 
distrugge, mentre lo s trato di sabbia fina sotto­
s ta nte serve piuttosto di sostegno ad essa e da mo­
de ratore della velocità del movimento dell 'acqua 
che la attraversa, per quanto no n si possa negare 
pure ad essa attività depuratrice. 

Altre indagini più recen ti da parte di Schloesing 
e Muntz, Fodor, Franck, Celli, sui fe nomeni biochi­
mici che si compiono sulla materia organica morta 
da parte di microorganismi in genere e particolar­
me nte di quelli nitrificanti , quali la N-itrosomonas 
Europ ea e la Nitrosomonas Javanensis, hanno an­
cora meglio chiarito la natura dei fenomeni che 
nella patina e nella sabbia fina si verificano, la di­
s truzione cioè di tutta o di parte almeno della ma­
te ria organica contenuta nell'acqua per azione dei 
microo rganismi stes~i ivi sospesi, che s i arrestano 
in gran numero con l'altro materiale a formare la 
detta patì n a : i-noltre quì si effettua, second? i pre­
detti autori , un processo di selezione fra questi mi­
croorganismi pe r la lo tta per l' esis tenza che si im­
pegna tra essi, pe r cui i patogeni pa rti colarmente 
res tano soccombenti. 

Questa selezione si effettua a maggior danno dei 
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germi patogen i, probabilmen te per la loro poca re­
sistenza all e speciali condizion i di bassa tempera­
tura, di sca rs ità di ossigeno e di deficenza di ma­
teriale nutritizio ch e s i risco ntrano s ui filtri di 
acque già relativamente ch iarificate; condizion i 
speciali. di esistenza chr m eglio sopportano i germi 
saprofitici, i quali d'a ltra parte son o pur sempre 
nell 'acqua comune in molto maggior numero. 

Così av\·iene che l'acqua , ne l 
filtra re, pure passand? non del 
t utto priva di germi , in genere ne 
p erd e una g rande quantità e rie­
sce più facilm ente libera da quelli 
parassitad e quindi infettivi per 
l' uom o . 

U n buon filtr9, ch e funzi oni re­
go la rmente, non dà n ell 'acqua fil­
t rata piLt dell' r % d ei germi che 
si trovano prima di essa. 

Questo il metodico fun zionamento, dirò il clas­
sico, dei filtri a sabbia . Ma non v' ha chi non veda 
a quanti inco nvenienti si va incontro con tale si­
s tema: anzitutto lo strato di limo organico ed inor­
g a nico dell'acqua filtrante si va inspessendo per 
arrivo di nuova acqua, aumentando le difficoltà al 
passaggio di questa fino al punto di sospenderlo. 

Quando si arriva ad un c~rto grado di tale climi­
n uzio ne di funzione, bisognerebbe aumentare l'al­
tezza dell'acqua per aocr~scere la pressione; ma 
questa non può essere troppo forte, essendo la sab­

bia sottile p er presentare una resistenza apprezza­
bile . In tale caso mo lto facilm ente la patina può 
essere screpolata, ed allora l'acqua passando per le 
fenditure non filtrata trascinerebbe non solo i mi­
croorganis mi che contiene, ma anche quelli che in 
un gran numero si trovano in quella patina, di cui 
fo rmano ess i stessi le particelle più minute. 

P.er ovviare a tale gravissimo pericolo bisogne­
rebbe esportare molto . freque nte mente la patina 
con g rave danno della continuata erogazione di 
acqua filtrata e con maggior aggravio nelle spese 
di manutenzione. 

A tali gravissimi inconvenienti cercò di rimediare 
l'ing . Got~e, il quale propose una doppia filtrazione 
per le acque di Brema; più tardi, seguendo lo 
stesso concetto, il chiariss imo ing. Pete r ha intro­
dotto nel 1902 la doppia filtrazione per l'acqua di­
stribuita alla città di Zurigo, presa dallo stesso lago 
e dal fiume Limmat. . 

Allo stesso intento gli ingegneri Puech e Chabal 
han no rece ntemente modifica to in modo piÒ com­
pleto il fi ltro di sabbia ordinaria disponendo i di­
versi strati di materiale a dimensioni variabili, gli 
u.ni in seg uito agli altri a partire da quello a mate­
nale più g rosso per finire a quello a materiale più 

fino .; v1 sono cioè dapprima bacini g uarniti di 
ghia ia a grossezze dec rescenti (sgrossatori), poi 
i prefiltri costituiti di sabbia grossolana e g hiaia, 
indi i filtri di sabbia fina come nella fig. I ; in questo 
modo non è lo strato più superficiale e più fino de l 
filtro che lavora alla depurazio ne, ma tutti g li altri 
st rati v i concorron o : l' acqua cpntaminata venendo 
a contatto della g hiaia e poscia de lla sabbia più 

Fig. 1. 

Sezione schematica 

dell'i m pianto. 

grossa, lascia su queste le più grandi impurità e le 
sostanze più tenui vengono rite nute dagli elementi 
più ri stretti dei .filtri s usseguenti. 

Così realizzando una filtrazione metodica si fa 
una ripartizione fra le funzioni dei differenti ele­
menti del filtro; è il caso di applicare il grande 
principio ge nerale che domina la scienza economica 
ed industriale, quello della divisione del lavoro. 

In questo lavoro di selezione e · di arresto delle 
gravi impurità da parte dei primi filtri avviene 
pur anco una diminuzione molto sensibile di mi­
croorganismi nell'ac qua. Taie diminuzione si è tro­
vato raggiunge re la proporzione dell'So a 90-95 
per cento, come lo dimostrano le esperienze. fatte 
dal prof. Enrico Meunier, Direttore del Laboratorio 
di batteriologia di · Pau. Oltre a ciò scompare con il 
resto la quasi totalità dell'argilla, delle alghe, delle 
diatomee, ecc., che nei filtri ordinari veniva a col­
mare rapidamente la loro superficie in modo da 
re nclerla -quasi ·impermeabile. -

Tale risultato è -di un 'importanza -affatto capi­

tale. Nel sistema Puech-Chabal, restando permea­
bil e ·tutta la massa filtrante risulta che l'acqua, at­
traversando bacini di ghiaia e di .sabbia, passa per 
un'infinità di canalicoli dai grandi pertugi della 
ghiaìa fin o a quelli infinitamente piccoli della 
sabbia fina, fo rnendo così un enorme sviluppo di 
supeFficie di con tatto; ed è proprio per la moltepl·i-
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èità di tale superficie che un filtro darà buona prova: 
più forte è l 'attraz ione capillare più si ritengono le 
i.mpurità . P erciò al fine di ottenere dalla totalità dei 
ma teri ali filtranti il loro pieno ed intero rendimenlo, 
è necessario che l' acqua dal suo arrivo sug li appa­
recchi fin o alla sua uscita s ia obbligata a passare 
per una successione di maglie sempre più strette, 
in modo che le materie di sospensione s ieno sele­
zionate e ritenu te per ordine di g rossezza man 
mano che avanzano attraverso le superfici filtranti, 
le quali sono sempre proporzionate alla natura del-
l'acqua da trattare. (Continua). 

IL C02 COMPRESSO 
NELLA PR ATICA DELLE DISINFEZIONI 

Dott. P AOLO ALMASIO . 

A.llo scopo di rendere- più efficace e pitt rapida 
la disinfezione de i grandi ambienti (scuole, ospe­
dali, collegi, o pifici, ecc .), l'Ufficio d'Ig iene di To­
rino usa fin dal 1910 uno s-pecia le apparecchio, 
detto <<disinfettore multiplo>> che, su mia. proposta, 
la Ditta Ing. Rastelli della nostra città ha costruito 
e che fin'ora, dopo tre anni di continuo servizio , 
ba dato prova di corrispondere perfettamente ~Ho 

scopo. 

Fig. I. - « Disinfettore multiplo » a tre la n-cie. 

Il << disinfe ttore .mul tipl o. >> è stato studiato per 
ovviare al~'inconvenien te , che avevo osservato ve­
rificarsi quando dovevasi procedere alla dis infe­
zio.ne di locali notevolmente ampi col solo sussidio 
delle abituél!E pompe spruzzatrici, la cui capacità è 
limitata a dieci litri di soluzione disinfettante. 

Riesce facile il comprendere come in tali casi la 
disinfezione fatta colle pompe s uddette richieda un 

tempo molto lungo ed un 'eccessiva fat ica per il 
personale, che è obbligato, talora, a ricaricare la 
pompa diecine di vo lte, a seconda dell'ampiezza dei 
locali da disinfetta re, e ch e alla fin e, per causa 
ddla stanchezza, può essere impedito di procedere 
ne ll' opera sua coll'oculatezza e colla diligenza, che 
s i richiede per un lavoro così delicato come è qu ello 
della d is infezione degli a mbienti. 

Ne segue l'i nco nve nie nte assai g rave di portare, 
cioè, un soverch io dis turbo negli edifici, dove si 
debba praticare la disinfezione di un grande nu­
mero di camere e di rendere q uindi sempre meno 
accetto un tale importantissimo sussidio profilat­
ti co ed inoltre di immobilizzare per molte o re una 
g ran parte dei disinfettatori, il cui numero è sem­
pre limitato all o stretto necessario per ragioni eco­
nomiche e eli se rvizio, s icchè inevi tabilmente viene 
ritardata l'esecuzione delle disinfezioni abituali e 
non urge nti , o, quanto meno, dev~ essere affidata a 
personale a vventizio e poco pratico, col pericolo 
che nel frattempo sia , o per ig noranza o -ad a rte, 
sottratta una parte degli gg~tti da sottoporsi alla 
disinfezione . 

Il « disinfettore multiplo>> ovvia ottimamente a l 
la mentato inconveniente in quanto che sosti tui sce 
le solite pompe di piccola capacità, è -facilmente 
trasportabile ai dive rs i pia ni delle case, permette a 

tre disinfettatori di lavorare simultanea­
mente mediante tre lancie da innestarsi al 
se rbatoio del disinfettante ed ha l'eno rme 
vantaggio di funzionare automaticamente 
e non per mezzo di pompe manovrate a 
mano. 

Esso consta di due parti principali (fi­
gura 1) : di un carrello a tre ruote con ro­
busti cerchi di gomma vulcanizzata, con 
maniglie pel trasporto su per le scale, e di 
un leggiero avantreno per l'appoggio di 
una bomba di COz compresso a 75 atmo­
sfere ; eli un recipiente me tallico, di forma 
cili nd r.ica, della capacità di 6o litri, con pa­
re ti in lamiera di ferro dello spessore d i 
4 mm., tanto da po ter sopportare una pres­
sione di quattro atmosfere e avente uno 
spazio libero in alto di cinque centimetri 
per la camera libera del co2. 

Intern éfmente è rivestito di uno strato eli 
( Fo t. Gioia). 

'due millimetri di g uttaperca, resistente 
agli acidi ed al s ublimato cor rosivo, come da prove 
eseguite antecedente mente dal Dott. Bormans. 

Sul coperchio è un a ttacco per il tubo di afflusso 
del co2, l'orifizio di carica del recipiente e una 
valvo la per lo scarico del gas . 

Sul fondo e pos teriormente vi è un tubo a tre vie 
per g li attacchi delle tre lancie . 

U na valvola di riduzione con re lativo m'ano-

~ 
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metro e vah ·ola di sicur·ezza è inserita tra il ser­
batoio del di sinfetta nte e la bomba del co2 e limita 
la pressione del gas nel cilin dro a tre atmosfere . 

Il tubo che conduce il co2 dalla bomba nel ser­
batoio è di gomma ed è 1issato a lla pom pa ed alla 
' 'a l vola .di riduzione p er mezzo eli due portagomme 
di bro n~o . 

È co m·eniente che questo tubo s ia elastico per 
poter ottenere una maggior faci lità nella manovra 
di att~oco della bomba a l serbatoio . 

Come funzion i l'apparecchio s i intuisce dal.Ja sua 
cles·crizione: il co2, arrivando attraverso alla val'­
,-ola di riduzione nella camera libera del serbatoio , 
esercita una pres sione sul liquido disinfettante tal·e, 
che questò fu oresce fin o all'ultimo con veemenza 
per il tubo a tre vie e sf ugge p er le tre lanc ie, che 
col detto tubo si innes tano , formando un ampiO 
,-e ntaglio di minutissime gocéie . 

I tubi di g omma ch e uni­
scono le lancie a l serbato io; 
avendo una notevoJ.e - lu n­
ghezza (anche piLt di m. Io), 
permettono ai disinfettatori 
la massima l·ibertà di movi­
me nti ) senza che l ' uno debba 
esse re di in ciampo all'altro, 
sicchè il lavoro procede nelle 
migliori condizioni, rapida­
mente, senza alcuna fatica, 

' - l # ne pen co o, bastando rego-
lare co n manovra sempliois­
sima l 'afflu sso del co2 nel 
serbatoio, previo controllo 
del funzioname nto della val­
vola di sicurezza, annessa 
alla valvola di riduzione e 
sopra i] serbatoio stesso . 

assolutamente servire q ua ndo debbasi usare come 
disinfe ttante la soda causti ca, tan'to necessaria, ad 
ese mpi o, per la disinfezione delle stalle ; giacchè 
la g uttaperca , di c ui inte rnamente è ri vestito, vien e 
rapidame nte corrosa dagli alcali; nè è possibile 
adop erare alt ro d is infe ttante più pratico e meno 
costoso per la ste rilizzazione dei serbato i dell'acqua 
potabile, che numeros i es istono nel territorio di 
Torino per la regolare distribuzione dell'acqua del­
l 'acquedo tto municipale. 

O ccorreva pertanto un apparecchio del tipo de­
scritto, ma con serbatoio adatto per le soluzioni 
alcaline e caustich e. 

11 so rveg liante Grig nolo Domenico, addetto alla 
Staz ione di dis infez·ione di Torino, interpretando 

esattame nte il mio concetto e mettendo a tutto pro­

fitto del servizio la sua abilità nell'arte de l fa le-

Il ge tto, che si otti ne, può 
a volontà esse re più o meno 
violento e la press,ione, che 
lo produce, è sempre di gran 

Fig. 2. · « Disinfettore .multiplo » in legno con maniglie snodate. 

lunga sufficiente perchè con esso si possano -disin­
fettare le parti più alte delle camerate e delle aule 
scolastiche ed eventualmen te il soffitto, dove non 
era finora possibile arrivare colle soluzion i disin­
fettanti, se non impiegando un tempo eccessiva­
mente lungo ed usando apparecchi fati cosissimi da 
manovrare . 

L'apparecchio pesa in compl:esso 70 kg . ; la sua 
larghezza è di centim. 65 e la sua lunghezza, che 
supera di poco un metro, ne rendono facile e co­
modo il trasporto e la manovra in qualsiasi am­
biente. 

Il descritto apparecchio, utiliss iw_o. per ]e di si n­
fezioni col s ublimato corrosivo, no n può però 

gname e del meccanico, ne costrusse uno, che 
ovviò perfettamente all'inconveniente accennato. 

Il n uovo << di sinfettore >> s i differenzia da _ quello 
precedentemente descritto so lo perchè il serbatoi o 
destinato al disinfettante è di legno, rivestito inter­
néllmente de l comune goudron in uso presso le fab­
briche .di botti, a llo scopo di rendere il leg no im­
permeabile. 

Ques to nuovo apparecchio (fig. 2 ~ 3) ha inoltre 
la particolarità di essere provvisto di manig lie sno­
date per modo che occupa minor posto del prece­
dente, qua ndo lo si debba caricare sui carri: modi­
ficaz ione questa assai pratica per poter portare 
I 'apparecchio in quei luogh i in cui non si può arri-
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vare coi comuni carri a quattro ruote, ab ituah.11ente 
in uso per le disinfezioni. 

L e doghe, che costitui scono il serbatoio, sono 
di legno di acacia, spesse quanto quelle delle co­
m uni botti per la birra. 

Sul coperchio, per maggior precauzione, è stata 
messa una seconda valvola di s icu rezza a contrap­
peso, o ltre a quella annessa alla valvola di ridu­
zione , ed è come questa graduata a tre atmosfere 

di pressione. 
L'appar·ecchio serve pure b-enissimo per le solu­

zioni di sublimato corrosivo, e presso la Stazione 
di disinfezione di Torino si adopera indifferente, 
rnenle da o ltre un anno in tutti quei casi, in cui è 
indicato, accoppiando magari le due macchine pel' 
ottenere un effetto anche più rapido (dis infezioni 
annuali dei compartimenti scolastici). 

L e bombe di COz, che sono unite al serba toio 

dei due << disinfettori», contengon·o ciascuna S kg. 

di COz compresso a 75 atmosfere. 
La carica di ogni bomba costa L. I,so e s iccome 

con 5 kg. di CO~ si possono fare almeno I4 opera-

~ 

Fig. 3· · Appatecchio con cui fu disinfe ttato il serbatoio del-
l'acquedotto municipale di Torino (Ya,salice), 2o.ooo mc. -
12 aprile 191 2. (Fot. Ittg. Vet'guano). 

zioni, spruzzando 6o litri di sol uzione per ciascuna 
volta, il costo di ogni operazione è di undici cen­
tesimi l! 

I n totale 840 litri di soluzione vengono spruzzati 
oolla spesa irrisoria di L. I,50! 

Un 'osservazione pratica circa il funzionamento 
dell'apparecchio riguarda la facilità, colla quale, 
specialmente durante l'inverno, s i forma attorno 
alla valvola di riduzione una specie di brina od 
anche dei veri ghiacciuoli di C Oz. È questo un in­
conve niente che si e·li11nina assai facilmente, ba­
dando prima di tutto a che i divers i attacchi siano 
avvitati sempre a ten uta perfe tta, in modo da im­
pedire .anche la minima fuga del gas, e poi tenendo 

le bombe dì CO:.: in magazzn11 con temperatura no n 
inferiore a i I2°- I5" C .; infine rivestendo le valvole 
d1 riduzione , nelle giornate più fredde, con strisce· 
di feltro od anche con dispositiv i speciali per una 
èircolazione d'acqua calda attorno ad esse. 

Ad ogni modo, tutte l·e volte che si osserva la 
brina su lla va lvola di rid uzione, è indispensabile 
sospendere immediatamente l 'afflu sso del co2, esa­
minare accuratamente la vah·ola di riduzione e gua­
rentirsi del buon funzionamento del manometro e 
della valvola di sicurezza. 

Usando tali preca uzioni è assolutamente elimi-
nato ogni pericolo di scoppio. 

Gli splendidi risultati pratici ottenuti coi due ap­
parecchi summenzionati, dovuti in gran parte alla 
maggiore finezza ed alla maggior forza dello 
spruzzo, che da ciascuna lancia si proietta per la 
pressione maggiore e più costante fornita dal C02 
e che in ultima analisi si trasforma in un enorme 
risparmio di tempo, di personale e di disinfettante, 
tanto che, nell'unità di tempo e a parità di quan­
tità di liquido, si riesce a disinfettare un'area mag­
giore .del doppio di quella, che si suole disinfettare 
colle pompe abituali, mi hanno suggerito l'idea di 
applicare anche alle comuni pompe portatili il si­
stema adottato per il « disinfettore multiplo ». 

Ho voluto cioè sostituire agli stantuffi manovrati 
a mano prima o durante l'operazione, la bomba di 
co2; ed usu fruendo ancora de lle qualità meccani­
che del sorveg liante Grignolo, già sopra ricordato, 
e che nella bisogna ha spiegato un'attività e una 
accuratezza superiore ad ogni elogio, ho fatto co­
struire nella s tessa Stazione di disinfezione di To­
rino un nuovo tipo di pompa spruzzatrioe << auto­
matica», che è in esperimento da un anno e che 
corrisponde perfettamente allo scopo. 

Insegnando la pratica che difficilmente 10 litri di 
soluzione disinfe ttante sono sufficienti per eseguire 
la disinfezione di una carnera d'abitazione, tenuto 
conto che sempre vengono disinfettati anche la la­
trina e gli annessi di camera (corridoi, anti­
cessi, ecc.), si è fissata in litri 15 la capacità della 
nuova pompa, con risparmio di tempo e di disin­
fettante. 

Infatti una seconda carica della pompa, eseguita 
nel corso del'la disinfezione, richiede circa 8 minuti; 
oltrecciò in genere la quantità di soluzione, che per 
questa seconda carica si consuma, è quasi sempre 
superiore al bisogno. 

Le prove d i controllo, fatte a questo scopo, di­
mostrarono che si consuma inutilmente, quando si 
usa una pompa a mano della capacità di 10 litri, 
dai tre ai quattro litri di soluzione disinfettante 
tutte le volte che si deve caricare la pompa una 
seconda volta. Siccome, di regola, a Torino si ese­
guiscono 12 disinfezioni in media al giorno, sono 
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36-48 litri di soluzione di sublimaio al 5 °/oo, che 
\·engono sprecati, senza colpa alcuna per parte del 
personale, il quale non potendo g iudicare se sa­
ranno sufficienti per la seconda carica 5 litri di d i"­
sinfettanie, piuttosto che IO, nel dubbio, preferisce 
procedere alla carica completa della pompa, anche 
per evitare l 'eventuale fati ca di una terza opera­
zione. 

E siccome un chilogramma di sublimato corro­
sivo costa in media 8 lire, inutil.izzando 36-48 litri 
di soluzione al g io rno si ha un danno g iornaliero 
(tenuto anche conto dell'acido nitrico) di L. o,6o, 
che può raggiungere anche L. 1,20, quando si 
voglia impiegare la soluzione di sublimato al IO 

0 /oo : 
somma più che sufficiente per le ordinarie ripara­
zioni delle pompe e per la provvista del co2. 

La nuova pompa automatica per le dis infezioni 
(fig. 4 e 5), ha la fotma di una piccola (( brenta>>, 
ed è tutta costruita in legno fortissimo di acacia, 
colle doghe, il fondo ed il coperchio rivestiti inter­
namente del solito goudron1 che si adopera per 
le botti. Misura in altezza m. o,67 ed è larga milli­
metri 32 x 2 I di spessore; pesa allo stato di carica 
completa kg. 32, vuota kg. I7. 

Per la sua forma speciale si adatta perfettamente 
al dorso .del disinfettatore, suUe cui spalle è Ùatte­
nuta da due cinghie di cuoio, che si agganciano a 
due anelli fissati sul fondo della pompa come quelli 
di uno zaino. 

Fig. 4· ·.Pompa spruzzatrice automatica. (Fot. ~G-ioia) . 

Le doghe sopravanzano il coperchio di 6 centi­
metri ed il fondo di circa I5 centimetri, e ciò allo 
scopo di costituire due incavi per gli accessori 
della pompa, che vengono così nascosti e protetti 
da urti eventuali e nello stesso tempo si facilita la 
manovra di adattamento della bombetta di co2 alla 
pompa stessa. Per la sua costruzione ho scelto il 
legno, anzitutto pel suo m~nimo costo, e poi per 
avere una pompa che potesse servire sempre e in­
diffe rentemente, qualunque sia il disinfettante che 

si vuole adoperare (sub li mato, soda, latte di calce, 
creoli na, ecc .), .intendendo così di eliminare il 
gra·ve inconveniente di dover cambiare la pompa 
a seconda del disinfettante, come si deve fare at­
tualmente. 

S ul coperchio vi è l'orifizio per l'introduzione 
delle soluzioni di s i n fetta n t i, ch i udibile con appo­
sito lappo a vite, quello per l'afflusso del C0 2 , una 
vah ·ola per lo scarico del gas e un a vah-ola di s icu­
rezza sul tipo di 
q uelle i n uso per 
le autoclav,i da 
,l'aborato rio , gra­
duata a t re atmo­
sfere . Sul fondo 
sono fi ssati duL 
rob usti anelli di 
ferro snodati e 2. 

cerniera per so­
st?-nere una bom­
betta di co2, che 
resta del tutto na­
scosta nell'incavo 
inferiore, formato 
dalle doghe e dal 
fondo e quindi in­
visibile, quando 
la pompa è mon­

Fig. 5· · Disintettatore colla pompa 
automatica. (Fot. Gioia). 

tata e pronta per la disinfezione . 
Il co2 necessario . pe r far funzionare l'apparec­

chio è contenuto nella suddetta bomba, la q~ale è 
costrutta in accia.io e provata ·a 250 atmosfere. 

Tale bombe tta, del peso di kg. 3,280, lunga venti 
centimetri e del diametro di mm. I08, può conte­
nere fino ·ad un chilogramma di COz compresso a 
75 atmosfere ed è avvitata , pel funz ionamento del­
l'apparecchio, :ad un tubo di rame del diametro di 
3 mm ., su cui è inserita una piccola valvola di ri­
duzione per poter avere nel serbatoio una pres­
sione di COz non superiore all e tre atmosfere. 
Questo tubo si adatta lu ngo il fianco sinistro del 
se rbatoio per imboccare poi, piegandosi ad angolo 
retto, lo speciale orifioio esistente sul coperchio 
della pompa e destinato per l'afflusso del C02 • 

Un piecolo manubrio a leva, situato là dove il 
tubo descritto si unisce alla bombetta di C02 , per­
mette al disinfettatore di regolare con manovra 
semplicissima l'afflusso del gas nel serbatoio. 

Colla bombetta a carica completa, cioè conte­
nente un chdogramma di co2 a 75 atmosfere, si 
possono esegui re colla pompa autolmatica IO ope­
razioni; cioè si possono spruzzare ISO litri di solu­
zione disinfe ttante, spendendo in totale trenta cen­
tesimi pel co2. 

O g ni operazione pe rtanto viene a costare appena 
tre centesimi!! 
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Per ca ri care la bombetta da applicarsi al se rba­
toio della pompa a utomati ca si è costru ito a lla Sta­
zione d i dis infez ione un o speciale di spositivo , 
mercè il quale le bombette si avv itano all e bombe 
di C0 2 compresso, che fornisce la Ditta S ch iappa­
relli di Torino (fig . 6), ed il gas viene per così dire 
travasa to a utomaticam ente dalla b-o mba grande 
nelle bombette. 

La manovra è ~emplici ssim a, e con ta le sistem a 
si facilita o-ran demente il serv izio, perchè, avendo 
~ura di te~e r·e in magazzino par·ecchie bombe di 
co2 della capaci tà di 40-50 kg . s i provvede al rifor­
nimento del gas senza dover ricorrere dì frequente 
alla fabbrica. 

Allo scopo di ottenere nella bombetta una mag-

Fig. 6. - Carica delle bombette :::ol C02. ( Fot . Gioia ). 

gior'e quantità di C02 , è sufficiente inclina re la 
bomba grande in modo che il suo fondo sia pw 
alto dell'orifizio di carica di circa 20 centimetri. In 
tal modo l 'c.dRusso del C02 è piLt vigoroso e non .si 
corre il rischio di introdurre nella ·bombetta le im­
purità, che, talora, possono esistere nella bomba 
grande, come s ucceder·ebhe se si capovolgesse del 
tutto la bomba. 

La pompa descritta, in esperimento, come si è 
detto dianzi, da oltre un anno nei servizi di disin­
fezione, permette al personale che l'adopera di rien­
trare alla Stazione di disinfezione 45-50 minuti 
prima di quello che è ancora dotato de lle ~ompe 
a mano, ben inteso a pa rità di lavoro eseguitO.· E 
ciò non è poca cosa dal punto di vista economico, 
po tendosi risparmiare assai sul numero de i disiJ~­

fettatori, a parte ancora la maggior sc iolt<>zza e li­
bertà di servizio. 

Come controllo, dirò così, uffi ciale d~l tempo, 
che s i d Ye impi egare per esegu ire la disinfezione 
eli un a came ra colla pompa r< Igea», la qua le, come 
si sa, è fra tutte le pompe a mano la piLI pra tica e 
la mig liore, e colla pompa a utom atica, ho fa tto am­
mobidiare un a camera a lla Stazione di di s infezione 15 

ed ·in due g io rni diyers i, per avere la camera ne lle 

medesim e con dizi~ni di secchezza, ma imp iegando 

sempre lo stesso dis infettatore , ne h o fatto_ ese~uire 
la disinfezione . La ca mera . della s uperficie di me­
tri quadrati 27 ,6o, era ammobigliata ~ e~ seguente 
modo: due le tti da un posto, due tavolini da notte , 

sei sedie, un armadio, un tavolo, un sofà, un porta­
catino co n brocca e catinella. In più si è disinfet- · 

tata la latrina come di consueto. 
Colla pompa cc Igea» la disinfezione fu compiuta, 

essendosi dovuto caricare una seconda volta la 
·po mpa, in minuti 25 con un consumo di disinfet­

tante eccedente il bisog no di t re li tri; colla pompa 
automatica, consumando 15 litri di soluzione, si 

impiegarono appena 6 minuti. Sono quin~i rg_ ~i­
nuti e 3 litri di disinfettante che in un'unica diSlll­

fezione· sono stati risparmiati. 
Gli Uffici d'Igiene di Parigi, Lione, Tolone, 

Nancy, Zurigo, Ginevra, Berna, Lo~dra, ~I~n­
chester, Liverpool, Anversa, Amsterdam, Lipsla, 
Amburgo, Cr.lstiania, Vienna, Lisbona e Buenos 

Ayres interpellati, nel marzo del corrent~.a.nn o, .pe~­
sapere se usassero per le pubbliche uismfezw~I 

degli apparecchi simili a quell i descritti, hanno n­
sposto nega ti v amen te. 

E ssi s i servono ancora e soltanto delle pompe a 
man o o di apparecchi a sviluppo di formaldeide . 

L a sola cc Compagnia parigina per le applicazioni 
industriali del C02 liquefatto» (Lépage, U rbain et 
C. ie, ros-ro7 , rue de la Convention, Paris) ha co­

strutto d~gli apparecchi speciali pe r ottenere la pol­
verizzazione dei li quidi disinfettanti. Ma, per quanto 
mi consta, tali apparecchi non sono entrati nella 

pratica delle disinfezioni, forse perchè c.ost~u~ti i~1 
acciaio ·con g uernizioni di bronzo, e qumdt mutt­

lizzabili per il sublimato corrosivo, che rima~e. pur 
sempre il disinfettante di elezione per le disinf:­
zioni degli ambienti, ed anche perchè le cartuccte 
d.i COz, di cui tali apparecchi son-o dotati, devono 
sempre essere ricaricate presso la fabbrica e ad un 
prezzo abbastanza elevato . Detti polve rizzatori, piLt 
che per scopi ig ie nici, pare vengano impiegati come 

estin tori e oertamente per ques to uso devono ren­

dere ottimi servizi. 

Orbene , fino a tanto che non si sa rà tr:ovato un 
mezzo pe r clis i nfettare gl i ambien-ti senza dover ri­

correre alle soluzion i disinfettanti , cioè finchè non 
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sarà in uso per le disinfezioni a domicilio un gas, 
il cui potere microbicida sia assolutamente accer­
tato e di s icura effi cacia a lla temperatura ordinaria 
delle camere, nonchè esente degli effetti secondari 
sgradevoli e nocivi', come ora s uccede colla formal­
deide, è doveroso per i pubblici seryi zì cercare il 
modo di eseguire le disinfezioni il più rapidamen te 
possibile, contempera ndo le es igenze igieniche 
cogli interessi e le comodità dei cittadini. 

I nuovi appar·ecchi a COz compresso ci per.met­
tono con grande facilità di raggiungere questo 
scopo. 

Sic<_:hè! co~clu~endo, possiamo con giusto orgo­
glio affermar·e che l't ffi cio d ' Igiene di Torino, 
adottando le nuove pompe descritte per una più 
rapida di sinfezione degli ambienti, ha messo la no­
stra ci ttà alla testa de lle consorelle italiane e delle 
città estere anche In tale ramo importantissimo dei 
servizì di profilassi de lle malattie infettive. 

Il r,isparmio di te inpo e di denaro, ~h·~ g ià at­
tualmente è possibile rilevare, confermano ed esa l­
ta no l'utilità pratica del nu ovo sistema . 

QUE~TIONI 
TECNICO-Sf1NlTRRIE DEL .GiORNO 

IL L\. VORO A DOMICILIO E LA MACCH-INA 

NEI RIG UA RDI 

DELL ' I NDUSTRIA TESSILE IN SVIZZERA 

L'industria tess il e occupa, in Svizzera, il secondo 

posto nella serie delle industrie . e rappresenta più 
della metà delle esportazioni. E ssa è ripartita, geo­
g raficamente parlando, in quattro g ruppi : quello 
di Zurigo (stoffe di seta e di cotone), quello di San 
Gallo (ricami), quello di Basilea (nastri di ·seta) e 
quello della media Svizzera (lana e lino). 

L' indus tria dell a tessitura della seta è esercitata 
in gra n parte a domicilio; l 'ultimo r.ensiruen.to 
professionale (del rgo5) ha dimostrato che il 37,7 % 
della totalità degl i operai occupati in questo ra-mo , 
lavo rava a casa propria. 

Da l 1905 in qua, però, la situazione si è profon­
damente modifi.cata, in causa specialmen te della 
d iff usione del laYoro meccanico. Per tentare di 

mantene re il lavoro a domicilio, gli operai costrus­
sero a tutta prima dei telai meecanici mossi a mano, 
ma do ,·ettero rinunciare ai loro sforzi 's ia per la 
maggior rapidità concessa dalla forza motrice, sia 
per la possibilità di sorveglianza di più telai ·da 
parte di un solo operaio . ·n lavoro a domicilio della 
seta ubì perciò una g rande diminuzio ne, e quello 

che , pecia lm en te ne sofferse fu la tessitura delJe 
stoffe, in ca usa della clifiìcoltà di trasformare ì tela i 
a ma no in t,ela i meccani ci . P er i nastri invece questa 
trasformazione è molto più sempli ce, e perciò in 
questo ra mo speciale a ndò a ume ntando il num ero 
deg li operai a domicilio; circa l 'industria della tes­
situra del casca me di seta, essa, non avendo a so~ 

st·enere la concorrenza del lavoro meccanico, pofè 
con ti n uare a s ussistere a domicilio. · 

Premesse queste co nsiderazioni d' -o rdine gene~ 
rale, è fac il e dedurre che lo s tudio dell'industria 
serica a domicil io deve conce ntrarsi sul cantone di 
Basilea per i nastri e su qu e,llo di Zurigo per le 
s toffe . L'ing egnere Bellom fa questo studio in un 
suo interessante articolo pubblicato dal Gén.ie Civil 
e noi, che sempre ci siamo occupati di questo ge­
nere di questio ni, lo seguiamo volentieri per .rife~ 

rire ai nostri 'l et tori i concetti principali . 

:\Tel cantone di Basilea-Campagna, lo sviluppo 
della di stribuzion e di forza e di luce elettrica si 
rese possibile g razie alla coop-erazion e, che ha i_l 
doppio vantaggio di abituare gli operai all'associa­
zione e di ·permettere ioro di rac~ogliere .i benefici 
dell'impresa coll'intervento della coope~aÙva, -la 
quale, esercita un 'influenza sul prezzo, diminuendo 
le tariffe di fornitura elettrica. 

La rete. di dis tribuzione, iniziata nel 1895 .a Bir~ 
sek, va estendendosi sempre più, di modo che 
anche i più lo ntani villaggi . del Cantone sono 
oramai provvisti di luce e di forza. Tl}ttavia la 
diffusione di ques ta organizzazione fu talvo lta ~i­
tardata dalla mancanza di accordo, e non è rarq il 
caso in cui il pubblico po tere dovette intervenire 
p er coordinare e sistemare le sparse iniziative. 

Le società cooperative pet la- distribuzione della 
energia, costituitesi - in .vari villaggi, hanno con­
chiuso dei trattati. colle imprese produttrici di elet­
tricità; esse ricevono . la corrente e la rivendono ai 
loro associati ad un prezzo l·eggermente più alto; 
nel fissare questo prezzo le soc ietà sono comp.Ie ta~ 
mente indipendenti le une dalle ~ltre, per cui il 
costo della forza va ria sovente da un villaggio ali 'altro. . ' - - - -

In molte località, le societ"à cooperative si sono 
in caricate, a loro sp ese, dell'impianto dei condut­

tori ad alta tens ion,e, _d~lla stazion~ :di ~rasforma­
zione e ·della rete di distribuzione, nonc};lè · deg;Jì 
impianti- necessari al trasporto delFen.ergia alle 
case, della luce e dei motori. Questi- lavori ,esig"e-:. 
vano naturalmente c_apitali . _non trascurabili : Ja 

Cooperativa 'di Ri.inemberg, ad esempio, fece . le 
spese seguenti : per i conduttori ad' alta tension e su. 
di" un pereor o di 4 km. e mezzo, 12.000 lire, per la 
stazione di trasformazione e la rete di. distr·lbuzione 
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Sooo lire, per la fornitura e l'imp ia nto di So motori 
con trasmissione a I40 telai 22.000 lire (ogni telaio 
per nastr i ha bisogno di I / 2 cavallo di forza) . 

La Cooperativa chiede, per ogni telaio, un ca­
none annuo calcola to in ragione di 6o lire per l'im­
pianto, il moto re e la forza, IO lire per ogni lam­
pada da ro candele, e r6 lire per ogni lampada da 
r6 candele ; in tal modo essa può ammortizzare il 
capitale. 

Generalmente i te la i appartengono al fabbricante, 
il quale sostiene le spese di interess i, ammorta­
menti, ma nutenzio ne e riparaz ioni; questo è certo 
il mig lior sistema, inqua ntochè l'interesse del fab­
bricante di ottenere un buon rendimento dal proprio 
apparecchio, garantisce all'operaio la Pegolarità del 
lavoro senza imporgli alcuna spesa relativa al telaio. 

Alla loro fondazione, la maggior pa rte delle So­
cietà cooperative avevano accordato libero ingresso 
ai propri membri; durante la costruzione delle 
opere, esse incominciarono ad esigere una picoola 
tassa, che poi aumentò fino a raggiunge re un va­
lore, in media, di 20 lire, calcolato talvol ta à for­
fait e talvolta in ragio ne del numero delle lampade 
e _dei telai. 

Le spese che un tessitore deve sostenere si pos­
sono così suddividere : I0 spese di primo impianto; 
2° spese di locazione; J 0 spese di ma nutenzione ; 
4° costo della forza e deHa luce; 5° salari; 6° spese 
di trasporto. 

La prima categoria di spese comprende, oltre alla 
tassa di ingresso . nella Società, le spese per l'im­
pianto inte rno e per il motore. La maggior parte 
dei tessitori abita in casa pro pria, talvolta divide 
la proprietà di uno st·esso fabbricato con un altro 
tessitore e altre volte ancora è semplice affittuario 
del locale dove ha impiantato il suo te laio. Le spese 
per l'impianto interno variano assai a seconda del 
numero de i telai, delle condizioni della camera ove 
questi si trovano, della località ove sorge l'edific io ; 
in generale possono venir valutate in circa IOO lire. 
Per il mo to re, il suo costo è di 120 lire circa; cal­
colando l'ammortamento (r8 anni) al tasso dell'S % 
si ha la cifra annuale- di L. 4,42; l'operaio è poi 
inoltre pr.oprietario della macchina da inèannare, 
la quale può valutarsi mediamente in 75 lire; per 
l ' ammorta~ento (8 % in 30 anni) L. o,66 annue; 
le spese di primo impianto, quindi, possono calco­
larsi in: 20 (tassa d 'ing resso) + IOO (impianto in­
terno), .+ 120 (motore) , + 75 (macchina incanna­
trice) = 315 lire, di cui .l'interesse al 4,5 % importa 
una spesa annua di L. 14,20. 

Le spese di locazione possono calcolarsi in L. 25 
annue. 

L e spese di manutenzione potra nno fissarsi in 
L . 5 all'anno. 

Circa il costo della forza e della luce, alcune So­
cietà cooperative applicano due tariffe, secondo che 
i telai sono semp•lici oppure a doppi o battente ; altre 
impongono una tariffa decresoente col nu mero dei 
telai ; per alcune invece non esiste nessun a distin­
zione : si può ammettere in media un prezzo di 
L. 6o per telaio e per a nn o. La forza per la mac­
china incann atrice è concessa grat is da alcu ne So­
cietà; a ltr·e la fanno pagare da 1 a 4 lire; si può 
calcolare un a media di L. 2,50 l'anno. Il prezzo 
per l'i llumin azione elettrica è di IO lire in media 
per og ni lampada da 10 candele e di L. 16 per lam­
pada da 16 candele . R iassumendo, le spese della 
quarta categoria sono in media di 75 lire, il che im­
porta, per ogni telaio, la somma di 25 centesimi al 
g iorno per un a nno di 300 g iorni di lavoro. 

Il tessitore lavora ta lvolta s-olo, talvolta coll'aiuto 
dei membri della propria fami g lia o dei propri vi­
cini, ed i.n questi casi nulla spende in sala d; ma 
quando deve impiegare operai della fabbri ca, dopo 
la chiusura di q uest'ultima, è costretto a pagare 
loro un salario di 40-50 centesimi per 1000 fili. 

P er portare la mat,eria prima dal fabbri cante al 
tessitore ed il prodotto finito da questo a quello, 
esistono deUe imprese speciali che evitano all'ope­
raio una grande perdita di tempo; ogni trasporto 
costa al tessitore da 25 a 90 centesimi, il che im­
porta annualmente una spesa variabile da lire I,75 
a lire 6,30. 

Riassumendo, quindi , le spese di p rimo impianto 
raggiungono la cifra di 315 li re; le spese annuali 
si possono calcolare in 135 franchi. 

Il compenso che il fabbricante dà al tessitore è 
fissato per lunghezza prodotta d i 150 metri e di­
pende dalla qualità della seta, della larghezza del 
nastro e dal numero dei fili. Generalmente lo si 
determina a priori, quando cioè il fabbricante con­
segna la materia prima; talvolta i fabbricanti non 
la fi ssano che a lavoro conseg nato, ma questo si­
stema no Ì1 è in generale bene accetto agli operai . 
In alcuni casi viene pagato soltanto il lavoro co­
mandato, in altri tutto il lavoro eseg uito, anche se 
supera, in lunghezza, l' ordinazione. Il denaro è 
portato al tessitore dal messo che fa pure il servizi9 
di trasporto; esso è accompagnato da un decOTito 
che indica le ritenute fatte per anticipi, per forni­
ture, per difetti riel lavoro, ecc., nonchè le ag­
g iunte per il lavoro supplementare. Frequentemente 
il fabbricante accorda una gratificazione per impre­
v iste difficoltà del lavoro o concede deg li anticipi 
nel caso di lavori di eccessiva durata. In questi casi 
al decanto è allegato un estratto del « libro de i de­
biti », estratto che permette a1 tessitore di rendersi 
conto della propria s ituazione . 

Il fabbricante fa sorveglia re, dai suoi agenti, la . 
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esecuzione del la,~oro ed il modo con cui i telai 
ve ngo no adopera ti . 

Il guadagno lordo di un tessitore può calcolarsi 
in 4 lire giornaliere ; togliendo i 45 centesim i di 
spese più s u calcolate, rimangono L. 3,55 nette . 

U n' Assoc\azione i n ti t o lata « U n io n d es pas.se­
mentiers de Baie-Campagne >> fu fondata nel 1904, 
per opporsi principalmente al!' i m posizione ecces­
siva del numero di ore di lavoro, fatta in seg uito 
all'in traduzione dell 'energia elettrica nell ' industria 
della tessitura di nastri. :Co scopo della Società è 
di difendere gli in teressi degli operai, aumentando 
i salari, migliorando le oondizio ni del lavoro, re­
g elandone la durata e determi na·ndo i rapporti colle 
associazioni delle a ltre regioni. -

L ' Unio ne ha ammesso, come massimo, una du­
rata di 14 ore di lavoro g iornaliere ed ha redatto 
un regolamento di protezione per l 'operaio , nel 
quale è specificato che un telaio tolto ingiustamente 
ad uno degli associati, non può veni r usato da un 
altro . Essa s i occupa anche dell ' istruzione profe;­
sion~le, ~rganizzando dei corsi che vengono sov­
venziOnati dalla Confederazione svizzera, dal Can­
t~ ~e, _ noncl:è dagli industriali stessi. Dal 19o6, 
l U nwne s1 occupa dell'acq uisto di motori e dal 
r_go8 pubbl ica un organo corporativo mensile, in­
ti tolato Le Passementie-r. Nel 1909, s ui 6ooo t·essi­
~ori ?-e~ Cantone Bàle-Campagne, ben 2149 erano 
mscnttt a questa Associazione; ma la resistenza 
pa~ronale ha sempre impedito che si stabilisse una 
tan ffa d i salario . 

Com~ nel Cantone Baie-Campagne l 'industria 
meccanica a domici.lio è rappresentata dalla tessi­
tura ~i nastri,. così nel Cantone di Zurigo essa è 
d~ta calla tessitura di sto:fie in seta; ma, come ab­
btamo in principio g ià detto, questa industria non 
ha potuto ,rag~giun ~·e re un grande sviluppo, sia per 
~ e dtffi:olta dt trasformare g li antichi telai a mano 
tn tela~ meccan ici, sia per g li inco nvenienti cui dà 
l uo~o tn una privata abitaz io ne, l'impianto di un 
telaw meocan ico per stoffe. 

·~el ~antone di Zurigo, i Comuni sostituiscono le 
S octeta cooperative ,del Cantone di B~Uc-Campa~ 
g~e, ass~mendo l'incarico di fornire l, energia elet­
tnca e dt provvedere agli impianti locali. 
. Q uesto impianto comprende: la conduttura della 
forza fin o alla casa del tessi tore, l'impianto del mo­

~ore ~ della luce (70 lire), la fornitura del telaio 
/ oo ltre) e la sua posa (Jo lire), nonchè la forni-
ura del motore (r5o lire) . Il Comune pensa a sue 
pese _a portare l 'energia fino alla casa del tessitore. 

f
q. uestt provvede a ll ' impianto interno al cons umo d't. 
orza (6 1· ' 0 tre all'anno) e di luce (ro l1're 11 ' ) Il f~ J b · a a nno . u? ~tcante consegna il telaio ed il motore, per i 

qual! l ammortamento 1 -e a manutt>nzione co:; tano 
roe lire annue. 

11 compenso de l tessitore dipende dalle tariffe di 
salario, dall'abilità dell'operaio, nonchè da ll 'ali­
~entazione dei telai . L 'industria a domicilio può 
efficacemente lottare contro quella di fabbrica, an­
che nel caso delle stoffe di seta, in causa sp ecié!!l­
n~·ente della possibilità di prolungare la giornata 
dt lavoro, sempre limitata nelle officine, nonchè 
dell 'abbondanza dì mano d 'opera reclutata in fa­
t~iglia . ~i più, l 'industria a domicilio dispensa 
l tndustnale dalla costr uzione e manutenzione de o·Ii 
edifid, dall'impianto di luce e di riscaldamento, ~a­
cendogli realizzare una non indifferente economia 
di capitale . 

Il fabbricante fa consegnare al tessi tore . la ma­
teria prima e ne ritira il lavoro finito, per mezzo di 
uno dei suo i · impiegati, che risiede al centro dei 
Comuni a cui egli procura il lavoro. 

Passate così rapidamente in rasseo-na ],e oondi-. . o 
z~om d~ lavoro a domicilio, nel ca;mpo della tes-
s~ tura dt stoffe seriche, non sarà privo d'interesse 
nportare l 'opinione di H. l\.Ieyer su questo lavoro 
stesso e sull'avvenire che lo attende. 

Secondo il competente studioso, per la industria 
dei n~stri di _se ta nel Cantone di Baie-Campagne, 
tanto 1 fabbncanti quanto g li operai sono soddi­
sfatti dei risultati ottenuti coll'applicazione al la­
voro dell' elettric ità; il rendimento del lavoro è au­
ment~to, ~a fornitura del prodotto è più rapida; è 
crescmto t! compenso dell' opera io, pur evitandosi 
l 'eccessiva fatica e le donne possonò nuovamente 
applicarsi all'industria del tessere che è certo fra 
le più adatte alla loro na tura. ' 

.Mercè l 'applicazione dell' energ ia elettrica, il la­
voro a .domicilio può ancora fa.r concorre nza a 
quello in fabbrica, essere redditizio e perciò sussi­
stere . 

Per la tessitura delle stoffe di seta nel Cantone 
di Zurigo, il lavoro meccanico sia a domicilio. che 
m_ fabbrica, riesce rimuneratore, tanto per l'ope­
raiO ~uan to .per il fabbricante, soltanto quando è 
organ:z~ato 1_n condizioni pratiche e regolari, e ciò 
perch_e , 11 ~elaw meccanico, anche nei periodi di ino­
perostta, Importa una spesa giornaliera di So cen­
tesimi, m entre invece le spese per ogni metro di 
tessuto. sono tanto minori quanto maggiore è la 
produzwne. 

LA DEPURAZIONE BIOLOGICA 
DELLE ACQUE LURIDE 

NELLA FOSSA SETTICA R ESA COMPLETA 

, Il problema della depurazio ne delle acque luride 
e un problema di ordine generale, che non inte~ 
ressa soltanto g li igienisti, le Amministrazioni , ma 
tutti coloro che, consCi degli importanti proo-ressi 

. . . o 
r,agglllntl 1n materia di risanamento , des iderano 
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appl icare le prescrizioni de ll ' igiene . Anche gli in­
dustria li non possono non interessa rsi alla soluzione 
dell ' importdnte problema, sia per r ig ua rdo all'im­
pianto di wate i'-closets ig ienici ed economici, sia 
per riguardo alla qu estione , oramai impellente, 
delle acque residuarie delle loro industrie . 

Il dottor Bussière, direttore dell'Ufficio munici­
pale d'igiene di Montluçon in un in teressan te arti­
colo pubblicato dal Génie Civil, si propone dt con­
siderare la questione della depurazione delle acque 
di rifiuto dell 'abitazione in generale, sia che s i tratt i 
di un ' importante officina o di un modesto labora­
torio, di una villa o di una scuo la, di una casa di 
affitto o di un gruppo di abitazioni operaie . 

Nessuno oramai ignora il principio su cui si basa 
una buona . depurazione biologica : il fenomeno 
della depurazion e bacterica delle acque luride non 
è che la ripro duzion e artificia le di ciò che succede 
continuamente in natura, dove la -materia organica 
si trasfo rma incessantemente sotto l'influenza com­
binata delle azioni m icrobiche e chimiche, fe rmen­
tandosi dapprima e riducendo~S i poi in gaz ed in 
sostanze minerali. 

Ogni sistema di depurazione biologica artificiale 
deve tener conto di questo fatto ed iniziarsi perciò 
in bacini nei quali le acque si trovino in riposo e 
possano, per azione speciale dei microbi anerobici, 
subire un 'attiva fermentazione ~ venire quasi com­
pletamente disciolti. Le centinaia di milioni di es­
seni infinitame nte piccoli che esistono in un cen ti­
me tro cuho di acqua di fogna o di sostanza fecale, 
hanno la proprietà di toglie re a lle sos tanze orga­
niche, disagregandole e liquefandole, l'oss igeno 
che serve al loro proprio nutrimento; sotto l ' az.ione 
di questi germi, l 'equilibrio molecolare organico è 
distrutto ed i materiali, anche compattissimi, si 
spappolano e si liquefano. 

I risultati dell'azione di questi mi-croorganismi 
son<? . vari e molteplici : le sostanze organiche di­
ventano solubili, l 'azoto organico s i trasforma in 
azoto ammoniacale, dando origine a gaz nausea­
bondi ed infiammabili, costituiti in gran parte da 
metano, idrogeno, idrog.eno solforato, ammoniaca 
ed azoto. 

. Tale è l 'azione delle fosse settiche, azione che s i 
manif·esta nello spazio di poch i giorni; ma i liquidi 
così formatisi sono estremamente settici, nocivi , puz­
zolenti e perciò incomodi e dannosi. P er renderli 
innocui, bisogne rà liberarE dalle sostanze orga­
niche che ess i tengono in soluzione, dai loro gaz 
na useabondi e dalla maggior parte dei loro germi, 
trasformando l'azoto ammoniacale in nitriti ed in 
nitrati. 

Questo secondo trattamento si fa in presenza del­
l 'aria s ui letti batterici ed è basato sull'azione ossi­
dante dei . microbi aerobi che finiscono di distrug-

gere la molecola organica e ne restituiscono l jazotò 
a l regno minerale sotto forma di nitr iti e di nitrati . 

Il },iquido che sorte dai letti batteri ci è in odoro, 
in coloro , imputrescib ile ed in nocuo, poicbè s i è 
liberato dai gaz e dalla maggior parte dei germi 
patogeni, distrutti r>er concorrenza vitale, c può 
essere ve rsato i n un corso d'acqua superficiale, op­
pure sul suolo o \·en ir raccolto in un serbato io pe r 
servire po i all'innaftìamento di terreni coltivati c ui 
porta il tributo de i prin cipi fertilizzanti di cui è 
ricco . 

Per riconoscere se è realmente avvenuta la depu­
razion·e delle acque luride, oltre all'osservare se 
l' efflu ente dei lett i batte rici è inodoro, incoloro ed 
imputrescibile, si possono eseguire a lcu ne impor­
tanti operazioni di controllo . Si può far la ricerca 
dei nitriti per mezzo del reattivo di Tromsdorff, e 
quella dei nitrati col rea tt·ivo di Grandval e Lajoux, 
oppure si può mettere il liquido in incubazione pe r 
7 giorni a 30 gradi in boccette chiuse con tappo 
smer.igliato ed osservare se esso non fermenta. Altro 
eccelle nte mezzo di con trollo è il seguente : dopo 
essere stata filtrata su carta da filtro, l'acqua, se 
convenientemente depurata, deve togliere al per­
manga nato di potassio, in quattro ore, la stessa 
quantità di ossigeno prima e dopo sette g io rni di 
in cubaz.ione a 30° in booce tte chiuse con tappo sme­
rigliato . . 

I princ ipi della depuraz ione biolog ica, che ab­
biamo brevemente riass ul)t i, sono applicati in . 
numerosi apparecchi, di cui ciascuno presenta 
particolarità diverse . Per il caso speciale di una 
abitazione sola o di un piccolo gruppo di abitazioni , 
non esistono molti tipi d'apparecchi che realmente 
realizzino la depurazione delle acque luride e non 
piuttosto s'accontentino di chiarificarle in modo che 
esse abbiano un aspetto innocuo, pur conte nendo 
ancora non indifferenti quan tità di sostanze orga­
niche. Perciò volentieri riasspmiamo qui le notizie 
intorno all'impianto studiato e con buon sucoesso 
sperimentato, dal sullodato dottor Bussière. 

L'apparecchio è essenzialmente costituito da due 
cilindri conce n triei perfettamente separati l'uno 
dall'altro (v . fig . I e 2); lo spazio a nulare compreso 
fra i due ci lindri, che possono ricevere dimensioni 
varie, costituisce la fossa settica. Questo spazio 
anulare è diviso in quattro scomparti com unicanti 
fra di loro per mezzo di piccole aperture D disposte 
a zig-zag e praticate nelle pareti verticali di sepa­
raz ione ; soltanto la parete numero 4 è piena ed in­
terrompe così ogni comunicazione fra la prima e 
l'ultima fossa . L'orlo s uperic;re delle quattro pareti 
presenta una piccola scanalatura che consente ai 
gaz il libero passaggio da una fossa all'a ltra, man-
tenendo così lo stato di equilibrio . . 

Il cilindro central e costitui ce il le tto microbico 
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1 ercolatore e p_uò essere disposto in vario modo. 
Talvolta esso è fo rmato da 5-8 cesti n i metallici ri­
pieni di scorie, o di torba o di coke, sovrapposti e 
separat i l'un o dall'altro da uno spazio di 5-ro cen­
timetri, necessario per la libera circolaz ione del­
l'aria. Altra ,-olta è costituito da un cubo o ci lindro 
di tali materiali (v . fig. 3), sostenuto da una g rig lia 
ed attraversato da un tubo in cemento oèl in te rra 
co tta del diame tro di I5 centime tri dest inato all'al­
lontana mento dei gaz ed all 'aeraz ione del le tto bat­
terico . Ques to tubo s i prolun ga fin sotto la griglia 
e si innalza fino a livello del tetto dove un'a bande­
ruola ad e lica provvede all'aspirazione. 

Fig . 1 e 2 . 

La came ra dei gaz d'ella 
fossa settica com unica col 
tubo di a llo ntana mento dei 
gaz dal J.etto microbico per 
mezzo di un piccolo condotto; 
tutti questi gaz, essendo più 
leggier.i dell'aria, sono facil­
mente versa ti nell'atmosfe ra 
sopra al tetto dell' edificio . 

Sotto il letto batterico, '>'i 
ha uno spazio libero con 
pendenza verso il centro, che 
raccog lie tutte le acque de .. 
purate dirigendole in una , 
co nduttura, la quale può 
convogliarle od in u~ · corso 
d'acqua, oppure nella fog na­

tura. I n un angolo del primo scomparto della fossa 
settica, pesca per una profondità dì 50-6o centi­
metri, il tubo C, attraverso il quale g iunge l'acqua 
lu rida e che sbocca più lontano possibile dalla 
pr ima fin estra D. 

Il quar to scomparto della fossa settica· ed il letto 
batterico centrale sono collegati per mezzo di un 
tubo ricu rvo H che penetra, per una profondità di 
40-50 cent,ime.tri, nel liquido della fossa, ed il cui 
beoco, dopo aver attraversato la parete che lo se­
para dal letto microbico, termina in un apparecchio 
di cacciata automatico che regola l'afflusso del li­
quam.e; l'estremità del sifone eli questo apparecchio 
è raccordata ad un sistema di tubi perforati che per­
corrono orizzon·talmente la superfici~ del letto mi­
crobico, restando .ad un 'altezza sopra di esso di 
I 0-2o centimetri. 

L'intero apparecchio del Bussière ha un'altezza 
minima di m. I, 7o e può venir costrutto in mura­
tura, in cemento armato, in ghisa catrama.ta od in 
lam iera galvanizzata. 

P er far funzionare la fossa, hisogn.a pre\'entiva-· 
mente riemp irla di acqua; il suo vol ume è calcolato 
a 10-2~ volte quello g iornalie ro delle acque luride, 
per cu1 q ueste sono costr~te a soggiornare w-~o 

giorn t nell a fossa settica e cioè du e giorni e mezzo 
o cinque in ciascuno dei quattro scompartimenti . 
Il liguame che g iun g·e in un g iorno spingerà attra­
,·e rso il troppo-pieno H s ul letto batterico un vo­

lume ug ua le di acqua che ha g ià subì to nella fossa 
le conyeni~ nti ferm entazioni anerobiche. 

La disposizione circola re e la presenza delle pa­
reti di separazione impediscono a i movimenti di 
risucchio di estenders i alle ultim e . due fosse nelle 
quali la ferm entazione si effettua, come è conve­
niente, in una calma perfetta. 

Osservando quanto avvie ne in ciascuno degli 
scompartimenti, si vede che nel primo una crosta 
di I0-20 centimetri di spe~sore ricopre il Jiquame, 

· n~l secondo lo spessore d i questa crosta è solo più 
d1 I o 2 ce n ti-metri, ne l te rzo esso s i ricl uce ancora 
a cm. o,03-0,05 e finalmente nell'ultimo non si ha 
più che una so~ tile pelli cola di microbi aerohi si­
mile a que lla che g alleggia in una cultu~-a su brodo 
di bacillus subtilis . 

Nel liquido che passa a l letto batterico non vt e 
quindi in sospensione nessuna par ticella solida : il 
passaggio lentissimo at traverso le quattro fosse tte 
g_li_ ha fa tto su~ire una deca ntazione completa. 

Grazie all'apparecchio a utomatico di cacci~ta il 
p.assa?"gio del liqu.id<? dalla fossa al letto microb,ico 
Sl fa m _mo_do_ regola_re ed intermittente, condizioni 
ques.te indispensabili per una b l!Ona depurazion e ; 

. ;~Ciroueu.e JJJpJro1lrict 
IJJ ~Ju aivtau àutoit 

F ig. 3 e_ 4· 

Fig. 5· 

il siste-ma di distribu­
ztone poi · assicura, 
sotto l'azione delle 
caociate automatiche, 
una ripartizione uni­
forme del liquido sul 
letto batterico. 

S econdo il Bussière, il migl.ior letto microbico 
g li è s tato fo rni to da una miscela, in parti uguali, 
di terra da giardino e d i sabbia di fiume, disposta 
in strati di IO-I 5 centimetri di spessore. Questo ma­
teriale ha il vantaggio di trovarsi con facilità in 
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· 1 · di costar poco o null a, di dare una de-ognt uogo, 
· 0 ne mi n-lior di quella o tte nuta colla torba o puraz1 . ::::, 

colle scorie e finalmente di contenere un numero 

d l. o-e rmi nitrifi.ca nti che permettono all'ap-e norn1e ' ::- · . 
parecchio di entrare is tanta neame nte m 

funzio ne. 
Molte analisi so no state fa tte dall'inven-

tore e da altri per dimostrare l 'efficacia 
depuratri ce del nuovo apparecchio; queste 
che riportiamo, dovt.!te a V . Tho mas, pw­
fessore di chimica a lla Facoltà di S cienze 
di Clermond F errand, sono invero con-

vin centi. 
P er il liquido dell'ultimo ~comparti -

me nto deìla fossa ~e ttica abbiamo : acido 
n itroso (al litro ed i n milligrammi) ~; 
acido nitrico o; ammoniaca 220; matene 
in sospensione 8o; materie organiche : in 
mezzo acido 77,2; in mezzo alcalino 36 . 

P er il liquido uscente dal letto batterico , 
troviamo invece : acido n itro so (sempre al 

litro ed in miLl igrammi) 67; acido m­
trico I ro; ammoniaca I7; materie in so­
spe nsio ne 6, 7; materie orgatli<che : in ·mezzo acido 

22 6 · in mezzo alcalino I5.4· 

una parete in due sale : un a per il commercio dci . pesci e 
. 0 -. 1 · • arti h a un moresso l 'altra per tl pollame. gnuno c e1 t e p t:> • 

a sè sulla facciata principa le . Tutto attorno a ll a . c~stru_ztone 
corre u n m arci apiede in cemento ba ttu to con ctglto dt tra­
vertino. Lo zoccolo, pu re in cem e- nto, è orm ontato da una 

elecfante e ri cca canee! ata in ferro battuto, opera della 

Di~a P asqua le Fra nci d i Siena . L'os.:;atura del tetto è co­

stituita da capriate in ferro del t ipo P olenceau e la coper­

tura è in Eternit . I ba nch1 di vendita, ampi e comodamente L~ quantità di ossigeno tolto al .pe:m~nganato 
dopo quattro ore di contatto, fu, per Il ltqmdo della 
fossa, di 24,6 milligr . al litro; pe r quello -nm--.-~ ... -.--~~~~ 
usce nte dal letto I I ,8 . La quantità di ossi­
aeno tolta al permanganato dopo quattro ore 
b . f 
di contatto e sette giorni d'incubaziOne u, 
per il primo, di 30, pe r il secondo, di I I,4 . 

Il dottor Bussière combatte ancora il pre­
giudizio di coloro che ritengono elevato i.l costo di 
una fossa settica munita di le tto batten co, affer­
mando che esso non supera di molto il prezzo di 
un pozzo nero stagno e costrutto secondo le rego le 

dell ' i giene~ 
Le dimensioni dell'apparecchio Bussière variano 

in proporzione dell'importanza della costruzione 
cui esso è desti nato; per una popolazione di 5 a 20 

perso ne, · esso può venir .costrutto in officina in ghisa 
od in ceme nto armato; per un numero magg,iore 
di persone, sarà meg lio costruirlo sul posto in mu­
raturà od in cemento armato . 

RECENSIONI 

Il mercato cop erto Nethmo di Roma- _(Architettura Itali ana, 
. n. 2, 19 12) . 

Il mercato coperto di Nettuno, ch e misura circa 29 m etri 
per 6, . è diviso in due parti da un ampio ingresso; la parte 
sinistra è destinata alla vendi,ta di frutta e di ve rdura ed è 
fornito di 12 banchi; quella destra è suddivisa ancora da 

disposti, sono in m armo, il che assicura una faci le e per-

fetta pulizia. . . 
Autori del progetto sono l ' ingegnere P. Tal~nh d1 R oma 

ed il professore B . Serri di Salò ; l 'impres.a no, esclusa. la 
parte in ferro, ·fu il s ig nor Emilio R osa. L'tntera opera Im­

portò la spesa di qua rantamila lire. 

LEMBERG K. : D epu:razio ne delle acque coi fìUr·i a sabbia 
rapidi _ (J ourn. f. Gasbel. u . Wasserv., 1912, pag. 981, 

!003, 1023) · 
I. Simpson fu il primo, nel 1839, in · L ondra, che costruì 

un impianto di -filtrazione centrale dell' a~qua, a m~zzo ~ella 
sabbia; i risulta ti ottenu t i da questo pnmo tentativo mco­
raoo ia rono molti a ltri ad imitarlo. Contemporaneam ente però 

l:>b 

si tentò a nch e di sostituire la sabbia , come mezzo filtrante, 
con altro m ateria le . L'A. ricorda nella sua nota e descrive 
le varie e sperienze f a tte usa ndo, al posto della sabbia , il 

fe rro od altre sostanze. · 
Lemberg quindi studia il cos to di un impianto di_ filtra­

zione a sabbia con metodo lento e viene alla conclusione ch e 
il prezzo elevato di costruzione e d i esercizio di uno di" tali 
impia n ti li rese proibitivi, specie per piccole città o per ag­
glom erati industriali; quindi, quasi di necessità, si venne 
a llo studio dei così detti !ìltri rapidi ca ratterizzati da ll 'au­
mento notevole d i rendimento, in paragone dei primi filtri 

sopra ricordati. 

E DI E DlLlZlA MODERNA 

L 'a usiliario più eff-icace per la filt razione rapida va ricer­
cato nella cosidetta coagula ;:;ione. I nfat[i con l 'aggiunta , 
nel liquido da depurare, di alcune sostanze chim;che, si può 
ottenere una rapida chiarificazione delle acque. L e sostanze 
aggiun te, formanti cornpos i insolu bili n ell 'a cqua , con quelle 
in essa esisten ti a llo stato di so luzione, promuovono un fe­
nom eno di precip itazione ~he trascina a l fondo , nel depo-
ito r esiduo, gran parte de" le so.;tanze e ~istenti in sospen­

sione. Come sostanze atte a produrre il fenomeno si u sano 
·cmunemente : acqua di calce ; permanganato di po.:assa ; 
a llume ; solfato d 'aUum ma ed altre sos:.:anze atte a coagulare. 
Con l 'aiuto di ques,f:e precipitazioni, gran parte delle sostanze 
tn sospensio ne precipitano in apposit i bacin i di:;posti prima 
dei fiùr~ ; la parte non tr-ascin a ta al fo ndo p recipita poi 
s uccess ivan~eme nell'am biente del fi tro · e fo rma, sopra di. 
esso fil t ro, un 'ottima patina in poch i minuti. B ovvio che 
il mezzo ch;mico da impiegarsi, per ottenere il fenomeno 
sopradescritto, varia col variare degli ingredienti coa.i:enmi 
nell 'acqua da tranare. C osì per acque torbide per arg;lle, 
a lghe o humus, si usa solfato d 'allum.in a nelle p roporzioni 
di 1 : so.ooo -;- I : zs. ooo, m entre, in casi d1ffcrcDtì, si pos­
sono ìmp;egare altri reagenti ad a li:re proporzi oni . Qui l 'A.­
consiglia di non fi da rsi troppo dell 'ana lisi chimica dell 'acqua 
per la scelta del coagulante, m a procedere sempre per prova 
d iretta, ·perchè in m oltissimi casi si è potu to constatar e che 
acque chimicam ente uguali, o ffrono un comportamento ben 
diver so, in co nfronto di un m etodo di depurazione. 

L 'aggiunta delle sostanze chimiche all'acqua da depurare 
può essere fa tta in vari modi . Da un grande recipien te, 
11 el qua le ·i concent:Jra la soluzione, si preleva un certo 
quantitativo d i essa che viene m a n tenuto agi w tf , con un 
mt:zzo m eccanico qualsiasi, onde evirare che r l soscanza 
abbia a depositar si su l fondo . Quindi si mescola la soluzione 
al l 'acqua da depura r si. Qui l 'A . fa a lcun e consider azioni ;n 
rapporto a lle dim ensioni da darsi al bacino di decantazio ne, 
dimensioni dipenden ti dal tempo necessario nella precipi­
tazione, concludendo che, a nche per questo fenomeno, sarà 
bene fare qua khe esperienza diret ta. 

L a filt razione, r apida di per sè, può avvenire in ambien,te 
chi uso o aperto . C ome fo rma di filtro, quella che si m.ostrò 
più pra tica e adatta, nelle app icazioni ormai numerose, è 
il recipiente cilindrico con sezione cir colare. Condizione poi 
essenzia le pel buon funzio nam en to dello impianto, è quella 
che la d istribuzione del liquido sul filtro avvenga uniform e, 
senza che, per vio:enza di corren te o per a ltra causa, possa 
w mpemi la patina che a guisa di pelle si distribuisce a lla 
superficie del filtrante ; la sabbia, non deve avere diametro 
inf riore a mm. o,s circa, e lo spes.sore u tile del filtro dovrà 
essere a lm eno di cm. 30; la pulizia clell 'impiai1to si dovrà 
poter fare nel tempo più breve possibile . 

Il m etodo più usa to per procedere alla pulizia di un filtro 
con iste nell ' invertire il cammino dell 'acqua e nel _contempo 
agitare la sabbia. In molti impianti a l luogo di usare , per 
i lavaggi, un rimescolatore Ineccanico, si impiega dell 'ari a 
compressa che viene iniet tata, dal basso in a lto, con l 'acqua; 
all 'uopo, è disposta al fo ndo, un 'apposita t ubazione. 

L'A. quind i passa ad a na lizzare quando sia no oppor tune 
le installazioni di filtri rapidi e conclude che essi sono con~ 
sigliabili : c- uando manchi una cer ta estensione di terreno 
0 que:; to abbia un p rezzo uni tar:o troppo elevato; in locali tà 

ove le temperature medie sono basse, nell e quali perciò, 

non si possono fare impian ti scoper t i e le opere di coper­
tura di un fi ltro norma le sarebbero troppo costose ; in loca­
lità nelle qua li la lìltrazion e è in termittente, o solo per 
alcune epoche, ad esempio nei cas i di piene di una corrente 
superfic ia le, di liquefazioni di nevi, ecc. ; quando le a cque 

da depurarsi sono molto torbide e perciò in breve inutilizzc­
r ebbero un filtro normale; in caso di acque ricche di argill a 
finissima in ospen sione permanente o non atte a formare 
na turalme nte, lo strato superficiale di pati na ; qua ndo infine 
s i hanno acque colorate per presenza di humus, 

P er qua n to ha rappor to con i vantaggi dati da insta lla­
zioni di filtri rapidi,· l '.A . ricorda che per qua nto si può ri­
fer ire a riuuzioni di m icroorgan ismi, questo sistema può 
sostenere il confronto con quello u sua le a lenta fi ltrazione, 
mentre, per la differenza di spesa, può r endere possibile 
l'approvvigionamento con acqua potabile, a nche d i piccoli 
cèn trj . L a puli zia de i fi ltr i può effettuarsi rapidamente ed 
i n modo assolu tamente igienico , perchè non richiede, in 
buoni impianti, l ' interven to della mano dell'uomo. Tecni­
camen te i vantagg.i riassunti sono : es igenza di spazio pic­
colo nell 'impianto ; possibilità facile ed economica di pro­
teggere da lle intemp erie e cl.agli agenti esterni l ' insiem e 
dello impianto ; infme l 'A. ricorda il vantaggio che i filtri 
rapidi possono esGere . attivati quando, per r a gioni speciali, 
quelli lenti n on possono essere applicati. I maggiori svan­
taggi, empre secondo L emberg, in tali impia n ti, sono : 
trattazione dell 'acqua oon sostanze chimich e : dosatura 
copveniente di dette sostanze e possibile a umen to del grado 
di d urezza delle acque residuali . Onde gli impianti diano 
buoni ri.sultati conviene che ie a cque da depura re abbiano 
t ipo costan te. Da guan to esposto, e qui riassunto, l 'A. con­
s iglia, per lo studio di un progetto di fil t ro rapido, di pro­
curar s i i dati sperimenta li di retti, volta per volta, coi quali 
poi si potrà st udiare l 'impianto opportunamente . Infine è 
da notar si che nei ftltri a sabbia rapidi è sem.pre necessar io 
un controllo continuo sul funzionamento. L a bella ed inte­
ressante monog.rafia è illustrata da numerose grafiche ri-
f-le ttenti l'argom ento . R. 

MoREAU A. : I ntavula ,:ura armata pe'r soffitti, sistcmc~ L ièvre 
- (Bulletin dc la Société d' encuuragement - Dicembre 
1912 ) . 

Questa intavolatura è costi tui ta da piastrelle quàdre 6 
tr iangolari , in quercia od in abete, tenute alla distanza di 

5 millimetri l ' un a dail'altra per mezzo di fili di ferro galva­
nizzato ; la distanza da asse ad a sse delle piastrelle è di 
15 millimetri e l'insieme cos tituisce una specie di tela ché 
può avvolgersi con tutta fac ilità. 

L 'intavolatura è pre­
parata in officina ed ap­
plicatrt a la rghe scriscie ; 
i fili di ferro sono fis ­
sati a i travicelli per 
m ezzo di ganci ad U 
galvan izza ti; in mezz'ora 
si possono posare ro mq. 
di questo intavolato che 
costa L. r,so a l m etro 
quadrato, quando è fatto 

. t- ' ·r 
l 
l 

~ .., 
l 

f-l. 

in quercia , e L. 1,30 se costrutto in abete ; la posa in opera 
impor ta la spesa di 30 centesimi il me tro. 

Il sistema è applicabile anche nel caso di soffitti in ce­
mento armato; si forma allora un finto soffitto con correnti 
in abete, p osti alla di stanza di 40 centimetri e connessi a 
maschio e femmina su una cornice trat tenuta da graffe pre­
ventivamente fi ssate alle travi di cem ento a rmato e sotto 
questo finto soffitto s.i fissa l 'in tavola tura Lièvre . 

Nel caso invece di soffitti in ferro, si tengono i ferri a 
doppio T un po' più lontani l'uno dall'altro d i quello che 
o rdina riamente si faccia, poichè i piccoli travicelli in legno 
che occorrono per là posa dell ' inta vola tura Lièvre diminui­
scono d i molto l 'ordinario sovraccarico. Questi travicelli, 
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poe ti in pos1Z10ne normale all e travi in ferro c riposanti 
sulle loro a li, vengono coììegati da sottili ferri piatti; su di 
essi s i inchioda l'intavolatura armata. 

Cannello oss-ia cetnenico n el quale si può variare la propor­
zione de"hl' oss igen o - (Pra h t. Maschin.en-Kon str . - 3 apri le 

1913)· 
Nei ca nnelli ossiacetilenici è spesso u ti le poter modifi care 

h proporzione dell'ossigeno nella miscela gazo:;a; questa 
11:1.odificazione si effettua genera lmente per mezzo di un ro­
l:>inetto posto sulla condu ttura dell 'ossigeno, ma ciò h a l ' in­

conveniente di ridurre la 
pressione utile del gaz e 

perciò la velocità del suo 
getto. 

Fig. 2 . Fig. 1. 

I l nuovo apparecchio, 
rappresentato nelle unite 
fi gure, permette di ovviare 
a questo inconveniente : 
l'aceti lene penetra nell a 
camera c del cannello a 
attraverso il tubo b, men­
tre l 'ossigeno vi giunge 
attraver so il condotto e 
esterno a b che termin a 
n el tubo cavo d prolungato 

in un cono f. Su quest'ultimo si adatta la parte es­
senziale del nuovo cannello e cioè .l'anello g, sul quale sono 
disposti i t ubetti h appiattiti lateralmente (v. fig . 2). Il 
pezzo è collocato sul cono f in modo che il foro n di 
quest'ultimo oorri-ponda a quello del tubetto a che deve 
penetra re nel becco p del cann ello ; esso è poi tenuto a 
posto dalla rondella l e dalla molla )". 

I tubetti h hanno un ;:~ forma tale che s i collocano auto­
m a ticamen te sull'asse di p ed esset1do appiatti ti, fra di essi 
e la parete del becco rimangono due orifi zi attraver-:;o i 
quali può giungere l 'acetilene; questi ori fi.zi sono di di a­
metro diverso a seconda del tubetto adoperato ; perciò la 

composizione norm ale della misce la gazosa può ven ir m odi­

ficata a piacere . 

VoN DE U FFER: L e segh e ci-rcola-ri - (Tll erlzs tattstechnilz ~ 

1° febbra io i913). 
L'A. fa uno studio sulla costruzione delle seghe circol ari 

dtstinate a tagliare il legno longi tudinalmente, trasversal­
mente e per sbieco, occupandos i special­
mente delle loro dimen sioni e delfa forma 
delle loro dentature. 

Queste seghe sono genera lm ente molto 
sottili in confron to a lloro diametro, poichè 
ogni aumento del loro spessore si traduce 
in un a m.aggior perdita di m ateriale. , 

L'A. si intratt iene a parlare delle seghe 
a de n li amovibili, che possono essere J:e­
nute continuamente in buone condizioni 
(]i funzionam ento senza bisogno di smon­
t~rle dal loro a lbero e senza variare il 
loro d iametro. Fra questo ultim o tipo di 
seghe, è notevole quella di Suidson (vedi 
.figura), i cui dent i portano sul dorso una 
scanalatura per mezzo della quale sono 
adattati sul corpo della sega; essi sono 

poi tenuti a posto nel loro alveolo da pezzi speciali semi­
circola ri , adattati anch'essi a l corpo della sega in grazia ad 
una , canalatura dorsale e muniti inoltre di uno sprone che 
penetra in un incavo dello spigolo interno del dente . 

P er togliere uno di questi denti, ci si serve di una chiave 
speciale, munita di due sproni, uno a che prende appoggio 

sotto il dente tesso e l'altro b che penetra nel foro corr i­
spo ndente d el pezzo di unione ; si fa scivolare il tutto per 
mezzo della chiave e il dente esce fuori. Il movimento in­
verso determina dapprima il rientramen to e poi l ' imm.obi­

lizzazione del dente nel suo alveolo. 
L'A. finisce da ndo alcune notizie pra tiche sugli angoli di 

taglio dei d·~ nti delle seghe per legno, secondo la na tura del 
lavoro che esse debbono eseguire. 

S edie di gh isa per fissare meglio le ruolai e alle travers e in 
legno - (Annalen fiir G ewerbe - 15 febbra io 1913). 

Gli usuali sistemi seguìti per fi ssare le ruota ie alle tra­
verse in legno danno risultati poco soddisfacenti, special­
mente per le linee percorse da treni molto pesanti e molto 

rapidi. 
Si sta ora tentando, su 

9 km. ddla linea trecht­
d·~ Bilt (Olanda), di sosti­
tuire alle anti che suole la-

nl.inate un nuovo procedi-· ,lllliiliiEIII 
mento di collegamento, di ~ 
invenzione inglese. La ruo­
taia avrebbe una lu11ghezw 
d'appoggio di 50 millime­
tri, i ramponi che la fi s­
sano alla suoletta sareb­
bero tenuti a poGto da 
ch iavarde a tes ta qu adrata 
e da rondelle che non si 
opossono allentar e ; final-
mente nei quattro fori co- Fig. I e 2 . 

nici della soletta si trovano dei tubi in legno a foro interno 
cilindrico, attraversati da quattro chiavarde di 22 millimetri. 

Sa rebbe vantaggioso dal punto di vista econom ico, cd 
anche per ottenere una maggior precisione, effettuare m ec­
canicamente il montaggio di ques te sedie sulle traverse. 

I.ucKIESH: L ' ·influ enza d el co lore del l'i11tonaco dei muri 
sulla colorazione d ella 1-uce - (Elec trical TV orld - 22 feb-

braio 1913). 
L'A. ha fatto sull'interess;:~nte questione degli studì teo­

rici e delle esperienze prat iche ; i primi gli ha nno permesso 
di redigere delle curve indicanti le variazioni dell ' intensità 
luminosa in funzion e del · numero delle riflessioni succes­
sive della luce, nonchè della colorazione dei muri che la ri­
Aettono. P er eseguire le seconde, egli s i è servito di un a 
scatola cubica di m. 1 , 22 di lato, tappezzata con carte di 
vario colore. L 'articolo riporta ancora le curve ottenute 
sperimentando successivamente su lampade a filamento di 
tungsteno, a vapori di mercurio ed a filamento di carbonio. 

L'A. descr ive poi l'apparecchio adoperato per detenni ­
nare i cambiamenti di colore e d 'intensità luminosa delle 
superfici illum inate da queste lampade, apparecchio che 
consiste in un a scatola contenente un a lampada elettrica, di 
cui s i può modificare l ' intensità luminosa per mezzo di un 
diaframma che illumina un vetro smerigliato. In un se­
condo scompartimento della scatola è posto uno specchio 
inclimìto · a 45° che riflette, accanto al primo vetro sm eri­
gliato, un altro vetro pure smeriglia to, illuminato esatta­
mente come le pareti illuminate della scatola d'esperienza. 
Questi due vetri sovrapposti servono appunto per osservare 
le variazioni di colorazione della luce ; si determina l 'inten­
sità luminosa modificando l'apertura del diaframm a fi nchè 
i due vetri smerigliati appaiono ugualmente illuminati. 
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Dott . 0DDONE RAU LE . 

(Contimllzione , vedi Num ero precedente) . 

Se anche dopo lo sgrossament'o e la prefiltrazione 
un 5-1o% di residuo si depositasse sul filtro a sab­
bia, questa infima proporzione di impurità non sa­
rebbe da paragonarsi alla membrana vischiosa dei 

della membrana vischiosa, i vantaggi sono grandi 
dal lato chimico e sopratutto dal lato bacteriologico, 
come risulta dalle a nalisi fatte nel Laboratorio di 
l\Iontsouris (Bulletin Nlunic-ipa.l Officie l de la ville 
de Paris), sul valo re assoluto delle quali ci fa fede 
la indiscussa autorità scientifica del prof. Miquel. 

Dalle analisi bacteriologiche, che io ripeterò più 
avant i, eseguite sulle acque della Senna nell 'im­
pianto filtrante di Nanterre, sulle acque dell'Elba 
per la città di Magdebourg, su quelle della Divette 
per la città di Cherbourg e su quelle della Nèthe 
p~r ~nversa, risu lta che dopo la fi ltrazione le acque 
mtglwrano dal lato chimico diminuendo le ma.terie 
organiche, il grado di durezza ed aumentando l'os­
sigeno disciolto. 

Fig. 2. - - Veduta generale. Offic ina di sollevamento e Impianto filtrante Pu~ch-Chabal. 

vecchi sistemi di filtrazione e non rappresenterebbe 
che un accenno, un embrione di membrana . 

Nulla è trascurato nel sistema Puech-Chabal per 
ottenere la più oompleta delle depurazioni ed infatti , 
oltre che dal lato fi sico per la formazione quasi nulla 

Ma i vantàggi più grandi si hanno dal Iato bac­
teriologico per la enorme diminuzione dei bacilli. 

Il prof . Miquel ha praticato analisi bacteriolo­
giche su nùmerosissirn i campioni di acqua filtrata 
della Senna a valle di Parigi , prelevati m mome·n.ti 
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diYersi di va riazioni termometriche ed a tm osferiche 
c trovò sempre che la proporzione media di elimi­
nazione dei bacteri fu del 999 ·4 per mille riscon­
trando poi che le acque filtrate non conteneva no 
mai bacilli patogeni. A conferma di questo ultim o 
asserto si hanno le relazioni dell'in g . P e te r di Zu­
rigo (G e_chiifstbericht des Statrates der Stadt Zu­
rich, 1906), dell'ing . Chabal di Parigi (Améliora­
tion de l' état sanitaire dans la banlie1te de Paris, 1906 
- L' épidemie typ hiqtt e de Cherbo ,nr g, 1908- r909), 
del d ott. Meunier, che stanno a dimostrare la scom­
parsa del tifo ne lle città di Zurigo, di Cherbourg , 
di Asn ières, Gen ne v ilt iers, Cou rbevoie , Colo m bes 
e di Pau, in seguito a lla installazione dei fi ltr i col 
sistema Puech-Chabal o colia doppia fi ltrazione 
sulla sabbia . A nche dal punto di vista della chiari­
ficazione il processo Puech-Chabal dà risultati sod­
disfacentissimi : e s ia che la prefiltrazio ne avvenga 
durante il bel tempo o durante pioggie abbondanti, 
l'ac qua ha sempre la trasparenza di un oristallo: 
ciò è confer'mato dalle ripetute a nalisi fatte dura nte 
il periodo di prova dell 'impianto filtrante sulle 
acque del Po, che così depurate hanno presentato 
sempre la massima limpidezza, sia nel periodo di 
mag ra, sia in quello di massima piena. 

Riassumendo quindi : il sis tema di filtrazione 
Puech-Chabal avrebbe il vantaggio s ugl.i altri si­
s temi di garantire Ja continuità della filtrazione. 

Formatomi un concetto esatto di tale sis te ma, mi 
sono persuaso che potevano benissimo adattarsi le 
acque del P o per l'approvvigionamento della città 
nostra e ciò anche in seguito a lle analisi chimico­
bacteriologiche, che saranno più avanti riportate, 
praticate dai dott. R ossi Giuseppe e Vivaldi Mi­
chelangelo, chimico l'uno, bacteriologo l'altro, ùel­
l'Ufficio d'Ig iene del Municipio di Padova, ai 
quali rendo pubblici ringraziamenti per i loro con­
sigli e per la loro valida cooperazione. 

Gli ottimi risultati ottenuti col sistema Puech­
Chabal mi furono confermati da dire tte informa­
zio ni dei Sindaci delle diverse città estere, nelle 
quali funziona da molto tempo l'impianto filtrante. 
Fra questi ricordo i Sindaci di Annonay, Cher~ 
bourg, Le Mans, Suresnes, Courbevoie, Nantes, 
Pau, Colombes, ii Prefetto del dipartimento della 
Senna, ecc. 

Ho voluto anche di persona esaminare qualche 
impianto di filtrazion e, e per la squisita cortesia 
dell'ing. Peter di Zurigo e de ll'illustre prof. Kemna 
di A nversa , ho potuto, assieme al sig. Sindaco, avv. 
cav . Salvagnini, studiare colla massima diligenza 
g li impianti filtranti di quelle città, ove funzio­
nano da molti a nni con esito brillante, formandomi 
un più chiaro concetto del loro funzionamento e 
riportandone un'impressio ne favorevolissima, en­
tusiastica. 

Dalle analisi chimico-bacteriologiche eseguite su 
campioni dell 'acqua del P o risulta che eccettuati il 
residuo melmoso e quello fi sso superiori alla media, 
gli altri elementi sono in quantità min im e : così ad 
esempio (analisi del 9 settemb re r9o8) la cifra di 
gr. 0.02054 ch e rappre en ta la somma delle so­
stanze organiche bruciate dal permanganato di po­
tassio è piccolissima, dal momento che le materie 
organi che nelle buone acque potab ili devono stare 
nei limiti di g r. o.oi a g r. o.o5 per litro, ovvero Ja 
quantità di ossigeno necessario alla loro combu­
stione deve stare fra gr. o.ooo5 e g r. 0.0025, mentre 
nel nostro caso l'ossige no è rappresen tato da 
gr. o.ooro4 per mille. 

L'analisi bacteriologica (4 settembre 1908) ha 
dato un minimo di 2500 germi ed un massimo di 
5500 per cm 3 di acqua: fra le varietà di microorga­
nismi si poterono riconoscere il b. sottile, il b. li­
q uefaciens, .il b. bianco, il g iallo, il p roteo vol­
gare, il mesentericus, il micrococcus candicans, ecc . 
e qualche colonia di b. coli. 

Per il suesposto si può affermare che l 'acqua del 
P o, sia dal punto di vista chimico come da quello 
bacteriolo.gico, non è certame nte un 'acqua da di­
sprezzars i, in qualunque maniera sempre migliore 
delle acque del nostro Canal Bianco e de i nostri 
pozzi: quindi l 'acqua del Po, dopo a ttraversato lo 
impianto filtrante Puech-Chabal, doveva presentare 
caratteri organolettici, chimici e bacte rioscopici tali 
da poter essere resa potabili ssima. 

Fra i progetti studiati per approvvig ion are di 
acqua potab ile la nost ra ci ttà, astrazione fatta da 
quell i che facevano derivare le acque da sorg enti 
naturali, tecnicamente ed igienicamente ottimi, ma 
che dovettero cedere davanti alla questione econo­
mica, quelJ.o che meritava maggiore considerazione 
era quello de i pozzi tubulari ad acqua saliente, stu­
diato nel r8gg, .di cui pure volli occuparmi nel 1907, 
ma il tentativo non ebbe quell' esito fe lice che s i 
sperava, ed era da prevedersi; infatti nelle regioni 
subalpine e subappennine della valle del Po le falde 
acquee sono in generale molto profonde, po ichè le 
correnti superficiali, ancora pote nti per la loro di­
scesa dai pendii montuosi, hanno scavato dopo il 
periodo diluvia le il loro alveo molto profondamente 
nell'antico fondo diluviale, te rrazzandolo ed ab­
bassando così pure le acque del sottosuo lo che co­
stituisce le loro sponde . Più inna nzi invece nella 
Yalle, a di stanza più o meno grande dai pendii mon­
tuosi, allo s tesso modo col quale i torrenti ed i 
fiumi diventano più superficiali , anche le falde aC·· 
quee che le accompagnano nel sottosuolo lo diven­
tano pure, fino ad affiorare anche parzialmente allo 
esterno . 

Nell ' immensa massa di mate riale stratificato al­
Iuvia le e ftuvio-lacustre di cui è costituita la valle 

E DJ EDILIZIA MODERNA 

del P o, specialmente fra questo e l' Appennino, per 
un potente spessore di roo-200 e più me tri, vi sono 
s trati più o me no permeabili, ove si riscontrano 
sovente di ,·erse falde acquee sovrapposte, che cor­
rispondono in genere a lle principali zone g hiaiose 
o ciottolose di origine fluvio-torrenziale. Quando 
queste zone permeabili , e quindi percorse da falde 
acquee, sono coperte da alt ra zona impermeabile 
marnosa od argillosa, se si arri va ad esse cori tri­
vellazione, danno acqua saliente e talo ra zampil­
lante a seconda della pressione a cui essa è sotto~ 
posta in rapporto ai li velli p iezometrici . N ella valle 
Padana centrale invece e più 
in basso nelle zone di forma­
zione deltica, comprese nel­
l'ambito del corso del P o, 
fin o a cinque, dieci chilo­
metri da esso ed in cui diffi­
cilmente si incontra no ghiaie 
acquifere, le acque non sono 
più salienti. 

Tali concetti furono con­
fermati dal parere di illustri 
geologi, tra i quali i profes­
sori De-Marchi e Omboni 
della Università di Padova, 
Parona de lla U niversità di 
Torino, Taramelli di Pavia, 
Pantanelli di :Modena. Non 
era quindi tale sistema adat­
tabile. 

di acqua, quantità più che sufficiente per soddi­
sfare ad ogni esigenza, calcolandola utilizzata per 
uso personale, per cucina, pe r lavature domestiche, 
per se rvizi pubblici e per le eventuali industrie; 
esso compre nde le seguen ti opere principali (fig . 2) : 

r . Presa dell'acqua dal fiume Po. · 
2. Impianto filtrante. 
3. Macchinario per l 'aspirazione ed il solleva-

mento dell 'acqua. 
4· Conduttura prinCipale. 
5. Serba toio di distribuzio ne. 
6. Distribuzione in città. 

A d un altro progetto io 
avevo pensato, a que llo cioè 

Fig. 3· - Veduta generale dell' impianto filtrante. 

dei pozzi filtranti lungo la sponda sm1stra dei 
Po, le di cui acque unite assieme sarebbero state, 
mediante tubazioni, condotte e distribuite in città; 
ma tale progetto, secondo gli studi del chiarissimo 
prof. Turazza, non poteva avere buon esito, vuoi 
perchè la instabilità dei peli di acqua dava incer­
tezza sulle portate, vuoi perehè, data sia pure mo­
mentaneamente una inquinazione, il' pericolo sa­
rebbe stato g ra nde ed impossibile la sostituzione, 
vuoi per la natura in maggior parte dei terre ni fito­
geni, dai quali non era cer to da aspettarsi un buon 
filt ro. Oltre a tutto ciò aggiungi la forza non indif­
fe rente per raggiungere i piezometri, pensando che 
la quota d'arrivo sarebbe stata bassissima; infine 
la spesa enorme dell'impianto. Da quanto fu detto 
era lecito dedurre che, riconosciuto il bisogno di 
approvvigionare la nostra città di acqua potabile, 
ii sistema che si presentava più pra tico e di più 
facile attuazione era quello della depurazio n e delle 
acque del P o col processo Puech-Chabal. 

Descrizione dell'imp-ianto e del suo funz'iona­
mento.- L'acquedotto è tale da mettere a disposi­
zione degli abitan ti, giornalmente, rooo metri cubi 

Presa dell'acqua. - La presa dell'acqua viene 
fatta a monte del Ponte in ferro per Corbola a 
mezzo di un tubo diun diametro interno di mm. 230 
formato di due parti: la prima in gomma indurita 
con inserzioni di tela, munita di valvola di fondo 
si protrae fino a raggiungere il filone del fiume che 
dista dal marg ine circa dodici metri, restando im­
mersa di m. o, so sotto il pelo di massima magra: 
quindi il tubo resta in via normale immerso nel­
l'acqua ad una profondità di 4 a 5 metri: in tal 
maniera l' acqua aspirata non subisce alcuna in­
fluenza dei raggi solari; la seconda in acciaio, se­
g uendo l'andamento arginale, va all'impianto fil­
trante costruito, come il fabbricato macchine, a 
m. 30 dall ' unghia esterna dell'argine, su di un 
vasto appezzamento di terreno di proprietà comu .... 
n al e . 

L'impianto filtrante (fig . 3), lungo m. 48, r8, largo 
m. rz,8o, con una superficie complessiva di metr.i 
quadrati 6r6,7o, è costruito in cemento armato. È 

simmetrico lungo il suo asse longitudinale, poten­
dosi così considerare come composto 'di due im­
pianti accoppia ti. Tale disposizione permette di far 
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funzionare una parte indipende ntemente dall'altra. 
Si compone di una serie di vasche aperte ed in 
cascata, collegate da canali adduttori e di scarico, 
muniti di opportune chiusure me ta lliche manovra­
bili a mano dall 'alto . Comprende : la vasca di ar­
rivo e di decantazione dell'acqua, gli sgrossatori, 
i prefiltri ed i filtri (iìg. 4). All'estremo trovasi la 
camera di pre a dell'acqua filtrata per gli esami 
fisico-chimici e bacter.iologici e il serbatoio di rac­
colta chiuso è capace di 50 mc. di acqua : il tutto 
costruito pure in cemento a rmato . 

La vasca di arrivo, che è la più sopraelevata dal 
piano di campagna, può liberarsi quando lo si vo­
g lia e con tutta rapidità dai materiali deposti colla 
semplice apertura di un foro di comunicazione col 
condotto di scarico . 

Gli sgrossatori, in numero di 6, cioè due gruppi 
di tre, sono vasche di superficie sempre più ampia, 
disposte in serie che contengono strati filtranti di 
ghiaia di spessore variabile e di grossezza decre­
scente. Detti strati riposano sopra mattonelle eli ce­
mento colla parte superiore bucherellata, formanti 
a! eli sotto tanti piccoli canali pel deflusso dell'acqua 
e collocate sul fondo della vasca. 

Fig. 4· - Sgrossatori e prefiltri. 

I prefiltri, in numero di 8, sono pure vasche aperte. 
disposte in parallelo simili alle precedenti, ma con­
tenenti della sabbia silicea piuttosto grossa che ri­
posa sopra due strati drenanti sovrapposti di 
ghiaia: Il tutto s i adagia sopra mattonelle uguali a 
quelle degli sgrossatori. 

I filtri , in numero di 8, diffe riscono dai prefiltri 
solta~to per contenere uno strato di sabbia più fina 
pogg1ante pure su strati di ghiaia. 

Ogni filtro è munito all'uscita di un regolatore 

;... 

automatico sistema Didelon e C ., fo rmato da un si­
fone sostenu to da un galleggiante, per cui la diffe­
renza tra i live lli d 'acqu a all'entrata ed all'uscita 
del sifone stesso è costante e così resta pure co­
sta nte l'erogazione dell'acqua chiesta ad ogni filtro, 
qualunque sia la sua perdita di carico . 

Per ottenere un regolar.e funzionamento de i filtri 
è assolutamente necessario incominciare la depura­
zione con una buona chiarificazione, ciò che si ot~ 
tiene facendo arrivare l'acqua aspirata dal Po nelle 
vasche di decantazione; in esse le sostanze solide 
più pesanti pr·ecipitano al basso : l 'acqua liberata 
così da de tto mateniale passa a niezzo di un canale 
ne lla prima coppia degli sgrossatori, filtra attra-· 
verso la ghiaia, poi, in virtù della legge sui vasi 
comunicanti, si innalza fra due pareti ristrette, e 
formando cascata passa nella seconda coppia degli 
sgrossatori . Da questi, dopo aver attraversato la 
ghiaia che conte ngono, col medesimo artifizio si 
porta alla terza coppia di sgrossatori . 

V'ha chi non veda quanto .ingegnoso sia il si­
stema delle cascatelle ottenendo una . aereazione 

dell'acqua, sempre così utile. 
Nei bacini degli sgrossatori vengono trattenute 

quasi in to talità le materie in 
sospensione . 

L'acqua da questi, a mezzo 
di oppor-tuni canali, si suddi­
vide negli otto prefiltri che 
attraversa: è questa dei pre-

' filtri una innovazione portata 
dal chiarissimo ingegnere 
H. Chabal : ed è questa che 
ha portato, a mio modo di 
vedere, così grandi vantaggi 
al metodo de lla filtrazione, 
dappoichè, oltre che tratte­
nere qualche po' di mate riale 
in sospensione che eventual­
mente fosse sfuggito attra­
verso gli sgrossatori, i pre­
filtri trattengono una quanùtà 
e norme di germi, come si po­
trà rilevare dallo specchietto 
che riporterò più avanti. 

Dai prefiltri l'acqua, già 
p erf.e tt~me_nte_ c~iarificata e con pochissimi germi, 
va_ a. dts~nb~us1 negli otto filtri : esce da questi e 
p e1 stfom de1 regolatori automatici va a raccogl,iersi 
in un tubo colle ttore che mette capo alla came ra di 
prelevamento per le analisi per p ortarsi da ultimo 
come abbiamo veduto, al serbatoio di raccolta, s-i~ 
tuato all'estre_!llo dell'impianto filtrante. 

Risalta da questo processo di filtrazi~1;e l'evi­

dente dimostrazione che il fatto di inviare sui filtri 
a sabbia fina dell'acqua precedentemente e compie-

E DI EDILIZIA MODERNA 193 

tamente chiar ificata e ·per conseg uenza i n capace di 
depositare qualsiasi s trato di fango sulla superficie 
della sabbia, contrib~1isce a migliorare il risultato 

Fig. 5· - Pulitura con venti latori. 

finale della depuraz,ione bac teriologica: se l 'acqua 
è di già pressochè pura lo sforzo da farsi p er ulti­
mare la epurazione sarà più facile e i pericoli di 
accidenti saranno scomparsi . 

Pulitura degli. strati fi ltranti. - La pulitura degli 
sgrossatori si o tti-ene mecliant"' un processo inge-­
g nosissimo, nonchè econom ico e s i pratica più o 
meno presto a seconda de llo stato dell'acqua del 
Po, se contenente cioè più o meno materiale in so­
spensione. :È bene ricordare che la ghiaia filtrante 
di uno sgrossatore poggia su di un piano costituito 
da lastre di cemento traforate : queste lastre ven­
gono sostenute da una serie di travicelli formati 
con tubi di cemento armato pure traforati e di­
sposti acl una certa distanza dal fondo del bacino : 
lo spazio vuoto fra questo fondo e il pavimento 
traforato viene messo, mercè apposite tubazioni, 
in comunicazione col ventilatore Roots che pro­
duce l'aria compressa. 

Quando è necessario effettuare la pulitura di uno 
sgrossatore si vuota il bacino da pulire fino alla 

superficie de ll a g hiaia, s i mette in moto il ventila­
tor·e e l 'aria com pressa, spandendosi nel doppio 
fo ndo s uindica to, attraversa lo s trato di g hiaia fil­
trante . Contemporaneamente, aprendo una valvola 
_ peciale, si fa pure arrivare una corren te di acqua 
ne llo stesso doppio fondo; si ottiene così una mi~ 
scela di aria e di acqua la quale, attraversando lo 
s trato filtrante dal basso all'alto, solleva il fango 
depositato nella g hiaia e lo asporta alla superficie : 
l'acqua fangosa, carica de i depositi ritenuti dalla 
g hiaia, viene spin ta alla fognatura mediante una 
corrente di acqua s uperficiale, prodotta dall'aper­
tura di due paratoie impiantate a tal uopo . In 
pochi minuti e con una spesa limitatissima si riesce 
con questo processo a pulire uno sgrossatore quasi 
s·enza intervento di mano d'opera. 

La figura 5 fa ve dere l'agitarsi dell'acqua fan­
gosa, sopra uno sgrossatore, m entre se ne fa la 
pulitura, in confronto a lla calma dell'acqua dei ba­
cin i vic ini in esercizio normale. 

La pulitura dei prefil tri si fa molto più di rado 
e si pratlica asportando I-2 centimetri eli sabbia, 
che v iene sostituita con sabbia lavata. 

La pulitura dei filtri si fa ancor più di rado (ogni 
fì.ltro viene pulito in media ogni sei mesi) e si pro­
cede a questa operazione vuotando il bacino a 
mezzo di un robinetto di scarico che si rrova a li­
vello della superficie della sabbia, si fa abbassare 
l'acqua di qualche centimetro al di sotto della sabbia 
stessa con l'aiuto eli una paratoia di scarico : s1 
tog lie quindi lo strato superficiale sabbioso, il 
quale contiene detriti organici, inorganici, ~cc . , se 
J:?.e asporta al massimo uno o due centimetri; dopo 
parecchie operazioni simili si rinnova lo strato pri­
mitivo con sabbia lavata. Ciascun filtro ha una 

~Jt:t-~:1i\~~r= 

superficie libera 
di m. J2A2 cal­
colata in modo 
da rendere circa· 
4 mc. di acqua 
per mq. e per 
24 ore . 

Fig. 6. - Regolatore automatico. 

La velocità dell'acqua nei prefiltri è general­
mente lenta, più le nta ancora quella net filtri a 
sabbia, poichè l'acqua impiega circa 5 ore per at-
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traversare lo strato filtrante di sabbia di cui esso 
è formato. Ed è essenziale che i filtri non abbiano 
a rendere maggio re quantità di acqua nelle 24 ore 
per avere una buona depurazione bacte riologica, 
e ciò a differenza di altni filtri, specialmente di 

filtrata ed j l suo solle,·amento sin o al serbatoio di 
di stribuzione in città . Le quattro centrifughe agi­
sco no indipendenteme nte l'una dall 'altra e sono 
capaci di aspirare e comprimere 1400 li tri di acqua 
per minuto (fì g . 7). 

Fig. 7· - Macchinario per l'aspirazione ed il sollevamento àell 'acqu1. 

quelli a sistema americano, in cui la velocità del­
l'acqua è di g ran lunga superiore (15 cm. all'ora 
invece di cinque metri). 
~ necessario dunque che si possa regolare il vo­

lume dell'acqua scolata da ciascuno di essi : si ado­
pera perciò il regolatore automatico Didelon di cui 
rappresentiamo uno schizzo (fig. 6). 

Macchinario per l'aspiraz ione ed il sollevamento 
dell'acqua . - Sorge a lato de ll'impianto filtrante 
e si compone di un fabbricato a due piani. Al 
piano terra trovasi la sala per le macchine e l'offi­
cina, 'al primo piano le abitazioni per il macchi­
nista e per il sorvegliante dei filtri. 

P er poter sopperire alla eventualità di un g uasto 
il macchinario è doppio .. Si compone perciò di due 
motori ad olio pesante « Avance», della fo rza di 
20 HP l'uno, e di due coppie di centrifughe: la 
prima coppia serve per l 'aspirazione dell'acqua dal 
Po e suo sollevamento sino all'impianto filtrante, 
la seconda coppia per l'aspirazione dell'acqua già 

Nella sala macchine trovansi pure altre due 
pompe ed un ventilatore R oots. La prima di queste 
pompe si adopera per formare il vuoto nel tubo di 
aspirazione de ll'acqua dal P o, la seconda a solle­
vare, per smaltirla, l'aoqua di lavaggio ed il troppo 
pieno dell'impianto filtrante; il ventilatore serve a 
comprimere l 'aria per la pulitura deg li sgrossatori. 

L'impianto de l macchinario fu eseguito dalla 
Ditta Ing. A. Musso di Milano ed il fabbricato fu 
costruito dal Comune stesso. (Continua). 

L A SMALTATURA E LA DECORAZIONE 
DELLA PIETRA A RTIFICI ALE ETERNIT. 

L o Stabilimento della So cietà « Saces )) 
in Alessandria . 

Ing. ADOLFO C ARENA . 

Le lastre Saces, fo rmate da fog li di pietra artifi­
cia le Eternit smaltati e decorati alla superficie, co­
s ti tuiscono senza dubbio, per le loro proprietà, un 
ottimo materiale per rivestimento di pareti e di sof-
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fitti; per cui non sara nn o prive d ' inte resse queste 
notizie into rno allo stabilimento impiantato recen­
temente in A lessandria, per la fabbricazione di tali 
lastre secondo un p rocedimento assolutamente 
nuovo e brevettato in tutt i i paesi civi li. 

Condizione essenziale per la buo na riuscita delle 
operazioni di smaltatura e di coloritura è che le 
lastre di Eternit a dope rate nella fabb ricazione pre­
sentino superfic ie rigorosamente. pia ne ed esenti da 
qualsiasi impe rfez ione . 

Or.a la speciale dispos izione delle fibre di amianto 
nei fogli di Eterni t ottenuti col procedimento Hat­
schek, se pur a umenta notevolme nte le loro qualità 
di elasticità e di resistenza, accresce d'altra parte il 
loro potere di deformazione in consegue nza di va­
riazioni di temperatura o di umidità . Si rende 
quindi necessario sottoporre le lastre di Eternit, 
qual i prove ngono dallo stab ilimento di Casale , an­
zitutto a d una accurata cernita a mano e poi ad una 
calibratura per mezzo di un 'apposita macchina a 
due cili ndri ad assi para ll eli, girevoli in senso op­
posto. Passando attraverso ad essi, le eventuali im­
perfezioni delle lastre vengono rivelate dalle traccie, 
che lascia s ulla loro superficie l'inchiostro di cuì è 
spalmato l 'uno dei due cilindri. 

Seguono la p_ulitura mec-canica e chimica delle 
lastre, ope razioni aventi lo scopo d i preparare nel 
miglior m odo la loro s uperficie alla success iva ap­
plicazione degli s trati di smalto. La pulitura mec­
canica vien fatta a mano adoperando carta vetrata 
e dischi di carbonmdum; la corrosione chimica si 
effettua immergendo le last re in un bagno diluitis­
simo di acido fluoridrico, che, per quanto più co­
stoso dell'acido solforico, dà colla calce, a diffe­
renza di quest'ultimo, un prodotto insolubile. 

Le lastre, o rdinate sui varì ripiani di speciali ca r­
relli in· ferro, ove rimangono alquanto distanziate le 
un e dalle altre, sono in seguito condotte alle ca­
mere essiccatrici ed ivi mantenute per parecchie ore 
ad una temperatura di circa 150°, allo scopo di sot­
trarre loro gran parte dell ' umidità che prima con­
te nevano . Gli essiccatoi sono formati da came re in 
m uratura, parallele le une a lle altre e riscalda te con 
sistemi di tubi di lamiera, nei quali ci rco-la una cor­
rente d'aria calda, ottenuta per mezzo di appositi 
focola ri. Le caìnere sono chiuse da tutte le parti, 
tranne che dalla parte a nteriore, ove, per l 'introdu­
zione e l'uscita dei vagonc ini, sono disposte le 
porte, di lamiera di ferro, scorrevoli vertica lmente 
a g uisa di paratoie fra due sca nala ture ·laterali, con 
manovra a contrappeso. 

Si procede quindi alla successiva operazione 
della · smalta tura, per la-_ qu~le s'impieg~ ut:ta·. mi­
scela di marmo e di s i!i.cato di soda, convenie nte­
mente polverizzati e rido tti con acqua in una po l­
tig lia di aspe tto lattig inoso e di fluidità sufficiente 

per essere adoperata negli apparecchi a spruzzo. 
Questi sono costituiti da un sottile ugello p.osto in 
co municazione con un compressore, che comprime 
dell 'aria , precedentemente filtrata, a 2 -;- 3 atmo­
sfere . L ' ugello è circondato da un piccolo serba to io 
a· fo rma di pera, il quale si prolunga fin presso la 
sua bocca d'uscita, ove termina co n una sezione 
circola re a spigolo vivo . Lo smalto di cui si riempie 
l 'apparecchio, giunto nell' intercapedine che cir­
conda l 'estremi tà de ll ' ugello, viene proiettato vio­
lenteme nte dall 'ar'ia sotto pressione che esoe dal 
medesimo, ed in causa dello spigo lo v.ivo sopradetto 
è s uddiviso in minutissi me goccioline, che formano 
come una nebbia, la quale viene diretta a mano su 
tutta la s uperficie da smaltare . 

P·er subire tale operazione le lastre vengono ap­
poggiate su appositi supporti contenuti dentro casse 
paraUeJ.epipede aperte sul davanti e comunicanti, 
per mezzo di tubi aperti ne lla loro pare te superiore, 
con un aspiratore mosso da un mo tore ele ttrico. 

Dopo la prima smaltatura le lastre, caricate sui 
carrelli, sono condotte dapprima ad essiccatoi !lei 
qlial i si mantiene una temperatura di circa 50° e 
quindi agli essiccatoi scaldati a 150°. 

Questo trattamento di smaltatura e di s uccessiva 
essiccazione è ripetuto pe r altre due o tre volte ed 
infine le lastre sono passate in esame ad una ad 
un a, per ass icurarsi del perfetto stato delle loro su­
perficie smaltate . L e imperfezioni che · evé~tual­
mente si trovassero su alcune di esse . sono tolte con 
carta vetro .. 

Le lastre sono così pronte per ricevere la decora­
zione, che si fa con una macchina molto simi le alle 
comuni macchine da stampa. Il tipo di metallo, sul 
quale è scolpita l ' immagine positiva del disegno, 
è fissato s u di una piattaforma dotata <;li _movimento 
alternativo di va e vieni . Ad ogni corsa di andata 
il tipo è portato a scorrere sotto di un rullo spal­
mato di inchiostro e nella successiva corsa di ri­
torno esso carica di inchiostro un foglio di cauc­
ci ù fissato sulla superficie di un tamburo girevole, 
sul quale rimane perciò l'impronta rovesciata del 
disegno che si vuoi s tampa re . Fra questo tamburo 
ed un ta mburo sottostante, girevole in senso op­
posto al primo, s' intro duce la lastra smaltata, la . 
cui esatta posizione è rigorosamente assicurata da 
apposite guide . 

L'inchiostro che si adopera è a base di gomma e 
di g licerina ed è comple tamente solubile nell'acqua. 
E seguita la stampa, g li agglutinanti vengono eli­
minati mediante un rapido lavaggio in acqua, 
mentre il pigmento colora to, e per azione mecca­
nica della superficie porosa dello smalto e per even­
tuale azione diretta de l silica to di soda, viene trat­
tenuto . 

Le lastre, asciug ate che s iano, devono ancora ri~ 
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cevere la verniciatura, per la quale s' impiega il s i­
licata di soda,· a cui si aggiu nge della caseina 
sciolta in ammo niaca per elevarne il grado di ela--
ticità. Per questa operazione si impiegano g li 
tessi apparecchi che servono per la smaltatura ed 

anche qui occorre ripetere il trattamento per ben 
quattro volte, a lternando ogni verniciatura con un 
essiccamento prima a 50° e poi a I50°. 

Ora si ha un prodotto che contiene del silicato 
di soda, il quale a spese dell'anidride carbonica 
atmosferica darebbe del carbonato -di soda e della 
silice . Il carbonato di soda, come sale solubile, per 
,-ariazion i di umidità dell'ambiente in cui il mate­
riale fosse esposto darebbe luogo a macchie o ad 
efflorescenze, che ne guasterebbero la superficie. 
Per evitare ta le inconven iente bisogna quindi eli­
minare il sodio so tto forma di quei sali solubili, che 
col tempo verrebbero a formarsi. --

La letteratu-ra chimica è ricca di brevetti, -che 
tendono var.iamente ad ottenere questa stabilizza­
zione mediante acidi o preparati in genere capaci 
di formare col sodio dei composti insolubili . Nes­
suno però raggiunge piename nte -lo scopo, perchè 
sia il Huosiìicato di soda come il - fluoruro doppio 
di all uminio e sodio, assai poco solubili, non sono 
facili a prodursi praticamente -nella compagine di 
un oggetto smaltato ·del tipo dei presenti, -quan­
tL:nque si possa teoricamente prevedere il contrario. 
Se si aggiunge poi l'obbiez-ione teorica, che in ge­
ne rale questi composti non sono neppure stabili 
in presenza di mate riali basici e de llo stesso -car­
bonato di · calcio, il -quale tende ad appropriarsi il 
flu oro od i rispettivi derivati ed a ripristina re o 
del fluoruro o de( carbonato di sodio, si capisce 
come l'util-ità di questi trovati sia pressochè nulla, 
quando non tutto il carbonato di calcio esistente 
sia precedentemente trasfor-mato dai composti del 
fluoro in essi preveduti·. 

La soluzione pratica del problema fu ottenuta con 
un processo fisi co-chimico, ideato dal Dott. Fena­
roli di .Milano. Ritenuto che il s ili cato di soda in 
contatto con l'acqua si idrolizza e che la silice in 
opportune condizioni può costituire un '-eccellente 
membrana osmotica, s i capisce come sottoponendo 
ad osmosi un prodotto a base di silicato di soda sia 
possibil e e limin are da esso la soda lasciando in 
posto la silice. 

Teoricamente dunque basta sottoporre le lastre 
smaltate ad un trattamento con acqua, ma molto 
fac ilmente avviene che la gran quantità di alcali 
che si libera e passa in soluzione tende ad aspor­
tar·e dal prodotto notevoli quantità di silice . P erciò, -
se in una prima fase dell'operazione si può adot- ­
tare l' acqua, occorre successivamente l'intervento ­
di un materiale acido, che manten &"a coagul~ta la 
silice. 

Nel procedimento pratico s'impiega un bagno di 
acqua s usseguito da bagni debolmente aciduli per 
acidi- che non possano ·dare prodotti o lubil.i col 
carbonato di calcio . La Società ~~ Saces >> impiega 
essenzialmente l' acido solforico ed in piccola quan­
tità l'acido idrofluosilicico. Altri acidi, che ben 
sen ·irebbero allo scopo, non sono utilizzabili econo­
micamen te pel loro prezzo elevato. 

L 'ordine con cui si succedono i bag ni è il se­
g uente :· una vasca con tenente acqua corrente ; un 
secondo bagno, contenente l'I r:;:) di flu osilicato di 
allumina, in cui il liquido è mantenuto in circola­
zione continua in g uisa da lambire sistematica­
me nte le s uperfi-cie delle lastre. Il fluosilicato di 
all um ina, facilmente idrolizzabile, fornisce grada­
tamente al bag no quelle quantità di acido idrofluo­
silicico che il caso richiede, senza che la solùzione 
sia fin dall'inizio eccess ivamente _acida . Successi­
vamente poi se rvono bagni, o puri o misti a se­
conda delle co-ndizion i di - temperatura; contenenti 
fino al 7 °/oo di ·fiuosilicato d!allumina e fin o al 
2 °/oo di acido solforico. La durata complessiva del 
trattamento è di otto· giorni. 

Le lastre subiscoiw ora una de-finit iva pulitura 
sia con carta a vetro sia con acidi; quindi si ripor­
tano agli apparecchi a spruzio per ric-evere l'appli­
cazione di una soluzione ·di cera ìn benzina o in 
acqua ragia ed i-nfine, per fa vorire i'assorbimento 
della •Cera, SOnO ancora una volta sottoposte a ri-
scaldamento negli essiccatoi . -

Esse vengono _per ultimo condotte ai locaJi di de­
posito , dove si ordina no ~n . c?lonn~ verticali, la­
sciando fra l'una e l 'a ltra qualche intervallo per 
Iavorì re la circolazione dell 'aria. . 

Il procedimento di fab-bricazione sopra descritto 
è ~l risultato di un lungo periodo c)j_studì e di prme, 
che hanno di tempÒ in tempo suggeri_to graduali 
modificazioni ed aggiunte sì di locali ch e di mac­

chinario; per cui lo s tabilimento di Alessandria, 
quale esso è attualmente, non presenta quella ra­
zionale uniformità d 'assieme, che certamente verr à 
ad avere un nuovo impianto, costruito in base alla 
esperienza _fatta fi n'o ra. Crediamo perciò inutile _ 
soffermarci maggiormente sulla co nformazione dei 
locali nei quali si svolgono le singole operazioni e 
sulla disposizione delle varie macchine ed appa­
recchi . 

P er quan to riguarda le proprietà delle lastre 
« Saces >> ci piace riferire i s-eguenti risultati accer­
ta ti dal chiarissimo prof. Montemartini, del Po litec­
nico di Torino : 

I 0 Le lastre « Saces >> furon o trovate assoluta­
mente impermeabili ad una pressione di IO metri 
d'acqua mantenuta per IO ore . 

2 ° Non presentarono variazioni dopo essere 
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state portate bruscamen te pe r IO volte dalla te rripe­
ra tura di I50° alla temperatura di - 2°. 

3° Le las tre smaltate furono tenute per la .du­
rata di un mese nelle seguenti so luzioni acquose 
disinfetta nti : 

H ermitine 
L ysofo rm 
F enolo 
Sublimato corrosivo 

al IO 
0/o 

ll IO 
0/o 

ll I 
0 /o 

)) 5 o l 00 

L'Hermitine pare abbia una debolissima azione 
sul colore g rig io; nessuna sugl i altri colori. Le altre 
sol uzioni nòn prodUsse ro alterazioni sulle lastre, e 
g iova notare che i disinfe ttanti usati vengono ·co­
munemente impi"egati in soluzioni ai seguenti titoli: 

H ermitine al I 
0 /o 

Lysoform, circa >> I 
0 /o 

Fenolo >> 2 °/oo 
ll I O 2 °/oo 

4° La superficie smaltata presenta una durezza 
tra 3 e 4 della S cala di Mohs, e cioè è più dura de lla 
caJcite (marmo) ed è _rigata dalla fluorite. 

5o La superficie smaltata ed . i colori non si 
alterano per lavaggi con soluzioni di ~ciclo solforico 
al IO %. Cogli acidi nitrico e cloridri<?o, pure im­
piegati al 10 %, i colori non si alterano, solo la su­
perficie cede un- po' di calce senza che l'aspetto 
venga deteriorato; l'azione è tanto debole che man­
te neÌ1do goccie di questi acidi sulla superficie smal­
tata, e poi lavando con acqua, .si stenta molto a 
riconoscere la posizione intaccata dalla goccia. 

Le eccellenti qualità delle lastre Saces e special­
mente la grandissima resistenza al calo re ed alla 
umidità e la inalterabilità all'azione delle comuni 
soluzioni disinfettanti, a concentrazioni anche di 
molto supe rio ri a quelle normalmente usate, ren­
dono pressochè illimitato il lo ro campo di applica­
zione come _materiali da rivestimento. Qua.ndo poi 
si considerino -gli indiscutibili vantaggi che pre­
sentano questi materiali in confronto ai comuni pro­
dotti ceramic\, come la frag ilità ed il peso molto 
minori, la maggiore. resistenza alla rottura per fles­
sione, trazione .ed urto (circa 5 volte superiore a 
quella della ceramica), la possibilità di venire al­
l'occorrenza segati, forati o limati, la facilità della 
messa in opera, ed inoltre l 'assoluta mancanza delle 
screpo la ture alla superficie o delle proiezioni di 
smalto, che si manifestano talora nei prodotti ce­
ramici pel diverso modo con cui si dilatano o si con­
traggono la massa vetrosa che costituisce lo smalto 
con cui essi vengonQ ricoper ti e lo strato di argilla 
sottostante, non pare avventata la previsione che 
essi dovranno in un tempo non lontano trovare ge­
nerale applicazione per il ri ves timento e ja decora­
zione di soffitt i e pareti. 

Maggio 1913. 

- QUESTIONI 
TECNICO-Sf\NlTf\RIE -DEL GIORNO 

QUALE ~IETODO SI DEVE SEGUIRE 
NEL DETER 1INARE -

SE UN'ACQUA L U RIDA SIA O NO 
SuFFI CIENTEMENTE DEPURATA 

E. BERTARELLI. 

N umerose pubblicazioni sono apparse negli ul­
timi tempi in diversi giornali tecnici intorno a 
quello che deve esse re il metodo di riconoscimento 
della sufficiente depurazione di un 'acqua lu.rida: 
e ini pare valga la spesa di far parola intorno al­
l 'argomento che comincia ad ave re qualche valore 
anche nel nostro paese. Sulla scor ta quindi del 
Gesmtdheits lngen-ieur (che in diversi scritti si è 
soffermato sul problema), dei R eports of R. Com­
missione o n S ewage disposal, che pure diversi rap­
porti ha esteso su ciò, e del Bulletùt de l'office in­
ternational d'hygiène, che a sua volta siJ è occupato 
di questo quesi to, cercherò di dare una idea di 
quelli che si possono ritenere oggi i metodi più 
idonei per verificare se un'acqua lurida assogget­
tata ' ad un trattamento depurante è o non a suffi..­
cienza depurata. 

I limiti del quesito si po trebbero così definire : 
tutte le volte che si tratta un 'acqua di fogna con 
un me todo depuratore e che l'acqua deve poi im­
mettersi in un corso superficiale, si prese nta la do­
manda se l 'acqua è sufficientemente depurata. Si 
no ti bene che le risposte, anche dato un metodo 
razionale e buono di depurazione (di qua lunque 
tipo essi sieno) sono soggette ad oscillazioni e a 
incidenti, e torna per questo utile poter fare in ma­
nie ra mol to rapida il controllo del liquame che esce 
dall ' impianto per ac.certare se la depurazione è av­
venuta o no. Non solo, ma è necessario che il me­
todo sia sempl ice, facile e rapido. 

Si può ammettere che in pratica una ricer1ca e un 
metodo diretto a questo scopo s i debba proporre di 
limitare g li accertamenti a pochi indici, e che in 
ult Ì!ma analisi si accontenti di dire se l'acqua è pu­
tDescibile o no, il che può anche voler dire così : 
ve rificare se nelle acque de purate si ha ancora (e 
sia pure in capo a qualche giorno) sviluppo di 
idrogeno solforato o no. 

Anzi a tutta prima può sembrare strano che Sl 

vada alla ricerca di me todi speciali per mettere in 
evidenza l'idrogeno solfo tato, mentre sarebbe sem­
plice lasciare che a temperatura adatta esso si :Svi­
luppi, riconoscendolo poi con uno dei soliti metodi, 
ad es. con cartine al'l'acetato di piombo. In realtà 
però anche a 20°-25° occorre oltre una settimana 
perchè l ' idrogeno solforato si sviluppi e ne con-



RI VISTA DI l NGBG ERIA SANITARI A 

segue che il me todo pecca in eccesso di te mpo ne­
cessario alla determinazione. 

Di qui i tentativi eseguiti da coloro che sono 
andati alla ricerca di un metodo adatto . Taluni si 
so no proposti di adottare metodi nei quali si ricer­
cassero le sostanze (materiali proteidi) che entrano 
in putrefazio ne e che costituiscono per conseguenza 
il primo eleme nto della putrescibilità di un'acqua. 
Altri invece hanno cerca to di fondare il metodo 
sullo svelamento di sostanze prodotte nella putre­
fazione, vuoi all'inizio del fenomeno putrefattivo, 
vuo i a putrefazione quasi a termine . I primi metodi 
sono quindi diretti a svelare la possibilità della pt~­
trefazione, i secondi a svelare una putrefazione in 
atto. 

Per chi ha idee anche generali di chimica appare 
senz'altro verosimile che tutti i metodi che si pro­
pongono di svelare le sostanze capaci di entrare in 
putrefazione, debbono esse re inferiori, per faciJità e 
delicatezza, agli altri metodi. E le prove dei fatti 
hanno dato ragione a questa critica preliminare. 
Inoltre alcuni dei metodi di questo primo gruppo 
dicono poco per sè stessi e richiedono ancora, otte­
nute le cifre d'analisi, ragionamenti e riflessioni 
per essere davvero messe in valore in rapporto alla 
quistione della putrescibilità. Basterà dire che, ad 
esempio, è stato proposto la determinazione della 
ossidabilità (e quindi della valutazione dell'ossi­
geno attivo impiegato nella prova) di queste acque, 
mentre è accettabile il concetto che le acque po­
trebbero richiedere molto ossigeno per la ossida­
zione delle sostanze organiche contenute e con 
tutto ciò non essere putrescibili. Per ridurre le 
cause d'errore, quindi, si arrivò a complicare le 
cose, proprio come ad es. ha fatto Rideal ·n:el 1902, 
proponendo per questa valutazione una formi)la 

x o 
C = (M· ) S. 

Nella quale formola C è il rapporto tra la quantità 
di ossigeno dell'acqua del corso che riceve il li­
quame depurato e la quantità di ossigeno ~·ichiesto 
per l'ossidazione della sostanza organica dell 'ef­
fluente, X il numero di ettolitri per minuto del corso 
d'acqua che riceve l'acqua trattata, O il peso in gr . 
dell'ossigeno in un ettolitro d'a,cqua del corso che 
riceve l'acqua trattata, S il numero degli ettolitri 
per minuto di acqua depurata, M il peso in gr. 
dell'ossigeno consumato per le sostanze organiche 
di I ettol. dell'effluente, determinate servendosi del 
permanganato, deduzione . fatta dei nitrati; N il 
peso in gr. dell'ossigeno utilizzabile nell'effluente 
(ossigeno libero, nitrati, nitriti). La quale formola, 
come si vede, proprio non può considerarsi sei;1·­
plice dal momento che per ogni elemento occor­
rono determinazioni varie e complesse. 

In Ing hilterra per qualche tempo, e ancora oggi, 
si cef<Ca di valutare la putrescibilità ricorrendo 
sempre a valutare la ossidabilità delle sostanze 
contenute nell'acqua: per il che si è usato il ben 
no to « incubation test >> consis tente nel prelevare 
un campione (filtrato) di acqua depurata, titolare 
la ossidabilità, tenere 7 giorni a 30°, titolare l'ossi­
dabilità in certa guisa (3 minuti, ecc.). Se l'acqua 
è depurata l'ossigeno consumato è quasi identico 
prima e dopo la prova : se invece l'acqua è putre­
scibile co ntenendo sostanze (come l'idrogeno solfu­
rato) avide di ossigeno, darà dopo la incubazione 
una ossidabilità assai maggiore. 

L' « inc ubation test>> ha subìto diverse modifica­
zioni allo scopo di diventare più sensibile e rapido, 
e davvero non vale la spesa di seguire le diverse 
modificazioni proposte, tra le quali akune si allon­
tanano sensibilmente dal me todo primitivo. Nello 
stesso ordine di idee è il metodo di Bonjean col.lo 
io do (determinazione delle sostanze riduttrici), de­
te rminando la quantità di iodo fissato da roo eme. 
di acqua (questa verifica si fa con iposolfito sodico 
e salda d'amido). 

Tutti e due i metodi, anzi le due serie di metodi, 
hanno inconve nienti anche di esattezza e non 
meritano troppe simpatie. Per questo, pure se­
guendo la stessa corr·ente di idee e determinazione 
dei materiali capaci di entrare in putrefazione pre­
senti nell'acqua lurida, si è cercato di andare aHa 
ricerca di una sostanza di non difficile messa in 
evidenza. K o rn e Kamman hanno, ad esempio, 
fissato l'attenzione sul solfo organico che nella pu­
trefazione ha una parte importante e costante. Ben 
inteso, anche per ·il solfo possono muoversi alcune 
obbiezioni teofi.che: ad esempio, quella che talune 
sostanze proteiche che potrebbero essere presenti 
nelle acque di fogna non contengono solfo, pure 
essendQ capaci di putrefare; ma in pratica l'obbie­
zione, anche se r.ispon.de ad una realtà di fatto, ha 
uno scarso valore . 

Korn e Kammann hanno quindi cons igliato un 
metodo (il noto « Hamburger test}}) che è ancora 
largamente seguìto in Germania. Il metodo consiste 
nell'aggiunger·e a roo eme. dell'acqua da analiz­
zare 40 eme. di acqua di barite al1'1,5 % e 5 eme . 
di una soluzione di cloruro di bario a I %. La 
miscela si riscalda a 50° sino alla formazione di un 
precipitato che si raccogJ'i.e in basso, mentre il li­
quido sovrastante è limpido. Si aggiunge il cloruro 
di bario goccia a goccia per verificare se si ottiene 
ulte riormente del precipitato, e se per caso si forma 
ancora del precipitato si aggiunge ancora la barite 
ricominciando sino a che il liquido limpido, ad­
dizionato di una goccia di cloruro ·di bario, non 
dà minimam_ente precipitato. Allora si filtra, si 
separa il precipitato della barite, raccogliendo il 
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liquido limpido , nel quale s i saranno 111 tal guisa 
allontanati i solfa ti. Questo liquido limpido si con­
centra prima a IO eme. alla fiamma, poi a bagno­
ma ria si e ,-apora : si riprende con poca acqua il 
residuo, si rifiltra per allo nta nare le traooie di 
solfato di bario e ventualmente presenti e si verifica 
con qualche goccia di cloruro di bario che assolu­
tamente non s i ha più precipitato, e che quindi i 
solfati sono totalmente allontanati. Si evapora il li­
quido e poi si essicca in essiccatore ; s i travasa il re­
siduo in un rec ipiente di reazione e si scalda con 
un pezzetto di potassio me tallico (grosso come un 
pisello), lavato prima all'ete re. Si ha forte sviluppo 
di calo re : si ri scalda ancora brevemente sino ad ar­
rossamento del vetro, che si immerge allora in 
20 cm. di acqua contenuta in una capsula di por­
cellana . Il vetro si spezza e il conte nuto passa n-el­
l'acqua . Si filtra poi la soluzione ottenuta e nella 
quale il solfo organico sarà trasformato in solfato 
potassico. Si aggiunge I/50 di volume di acido 
cloridrico fumante e qualche grano di para-amido­
dimatilanilina, e poi (quando i grani aggiunti sono 
interamente disciolti) si aggiungono ancora 4-5 
goccie di una soluzione di cloruro di ferro al 5 %. 
Se si fo rma una colorazione bleu, si trarrà la con­
clusione che l'acqua esaminata conte neva ancora 
del solfo o rganico, e quindi era ancora putrescibile. 

La reazione è davvero delicata e può svelare 
quantità minime di solfo: in compenso ha il gra­
,·issimo inconveniente di richiedere manipolazioni 
lunghe e complesse, che male si prestano per ri­
cerche sistematiche e correnti come quelle che do­
vrebbero farsi sulle acque luride. 

Nè occorre aggiungere che si sono mosse anche 
accuse di esattezza al metodo, poichè la reazione 
bleu è influenzata dai nitrati, nitriti, ecc., col ri­
schio di r.isultati erronei. Anzi i contro lli quasi 
uffi ciali stabiliti da Guth per incarico di Du·nbar 
hanno detto che nella sua forma primitiva (quella 
cioè consigliata dagli autori che l'hanno proposta, 
sia pure con alcune successive modificazioni) non 
offre un criterio sufficientemente esatto per giudi­
care se un'acqua deve ritenersi come putrescibile, 
pure convenendo che il principio, dal quale la rea­
zione è partita, è logico. 

In totale si vede che i metodi di determinaz,ione 
delle sostanz·e cap.aci di putrefare non hanno crato 
risultati soddisfacenti. Per ciò negli ultimi tempi 
si è preferito da molti provare la . determinazione 
della putrescibilità seguendo un altro concetto, 
cioè la rice rca di . alcuni fatti che intervengono du­
rante la putrefazione. Se teoricamente il metodo 
può sollevare delle obbiezioni, ha però il grande 
Yantagg1io di prestarsi a tecniche semplici. 

Tra le tecniche consigliate seguendo questa via, 
si deve mettere: il metodo co.J bleu di metilene (le 

acque putrescibili han no forti proprietà riduttrici e 
quindi il bleu di metilene pe rde la sua colorazione 
tipica), il metodo dell'idrogeno solforato (metodo 
di \Vddert e Roehlich: conservazione dei campioni 
di acqua in esame per IO giorni a 22°, ricerca suc­
oessi ,.a d e li \idrogeno solf ora t o prese n te). 

In g enerale questi me todi (qui ne sono citati due, 
ma se ne potrebbero aggiungere altri che rispon­
dono alla s tessa veduta) nel modo col quale origi­
nari a mente sono stati proposti presentano l'incon­
Yeniente di un tempo piuttosto lungo per poter 
compiere la verifica del fenomeno (riduzione del 
bleu di metilene, comparsa dell'idrogeno solforato) . 
Però valendosi della stufa a 37° il tempo può essere 

· notevolmente ridotto. Un altro vantaggio può es­
sere o ttenuto nel caso in cui ci si valga della rea­
zione dell'idrogeno solforato, sostituendo le cartine 
all'acetato di piombo, che rappresentano un . indice 
di scarsa sensibilità, con reattivi molto pitt sensi­
bili. A tale scopo può s,ervire la dimetilparafenilen­
diamina in soluzione acida, con cloruro di ferro: in 
presenza di idrogeno solforato si ottien ·~ così una 
colorazione bleu. È bene usare la dimetilparafeni­
Iendiamina in acido cloridrico, evitando così che 
entri in reazione anche l'idrogeno solf.orato com­
binato. 

Le prove fatte hanno detto che la reazione è 
verame nte sensibile . Per comodità è logico for­
mare un reattivo modificato, unico, costituito in 
questo modo : 100 eme. di una soluzione I % di 
para-amidodimetilanilina, 200 cm. acido solforico 
a densità I, I9 e roo cm . di cloruro ferrico I %-: 
nelle prove si uniscono 3 eme. di questa miscela 
a ro eme . dell'acqua. Anche con I mmg. di H 2 S 
per litro si ha una colorazione o bluastra o Lieve­
mente verde-bluastra, la quale si fa bleu per quan­
tità superiori. La reazione avviene meglio a 37° 
in poche ore. 

Questa reazione, che porta il nome di W eldert e 
Roehlich, pare quella meglio consigliabile per le ri­
cerche della pu'trescibilità. 

LA PROTEZIONE DEI LAVORATORI 
DELL'INDUSTRIA DELLA POTASSA 

IN -GERMANIA 

La legge tedesca 25 maggio I 9ro ha sottoposto 
a regolamento la vendita dei sali di potassa per sup­
plire all'azione di un sindacato scomparso, ma ha 
voluto proteggere gli interessi degli operai nel caso 
in cui gli industriali cer:cassero di rivalersi su di 
essi di quella frazione di profitto che sfuggirebbe 
loro per l 'impossibilità di trovare nell'accresoimento 
di produzione un mezzo di ridurre il prezzo di costo 
del prodotto. 

A termini dell'articolo I3, il coefficiente di parte-
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cipaz ione, cioè la quantità massima che può ven­
dere l'industri ale, è ridotta del 10 % almeno nei 
seguenti casi : I0 se, pe r una data catego ria d'ope­
rai , il salario medio pagato, nel corso dell'anno, 
per un a g iornata di durata normale, è infe rio re al 
salario corrispondente determina to sulla media delle 
annate 1907-o8-o9, la riduzion e del coeffi ciente deve 
essere effettua ta in proporzione uguale a quella 
della diminuzione di salario per la categoria di 
opera i magg iormente co lpita; 2° se, per una cate­
g or.ia di lavora tori, la durata normale del lavoro è 
pro lun g ata di più di quella pra ticata nel 1909, la 
riduzione del coefficiente deve venir effettuata in 
proporzione uguale a quella dell'aumento della du­
rata del lavoro per la categoria di operai più forte­
mente lesa. 

L e coltivazioni che non esistevano prima del 1909 
e quelle le cui condizioni di lavoro hanno subìto 
radica li modificazioni dopo tale anno devono essere 
paragonate a queile che funzionavano già nel 
triennio 1907-I909 . 

Durante la discussione del bilancio imperiale per 
il I9I2 il Reichstag aveva votato un ordine del 
giorno invitando il cancellie re dell'Impero a pre­
sentare una relazione sulla tassa media dei salari 
fissati dal 1907 al I909 in ·conformità alla legge 
25 maggio 1910 e sulla durata normale del lavoro 

nel I909, nonch è sul testo delle intervenute conven­
z·ioni collettive di lavoro . 

Per soddisfare ·a questo voto del Parlamento, il 
Governo presentò il 30 dicembre I9I 2 una re lazione 
che ricorda dapprima le istruzioni 5 apr.ile 191 r che 
il Consiglio federale aveva emesse per l 'appliCa~ 
zione della legge. Per il calcolo del salario e della 
durata media di lavoro, gli operai debbono essere 
riparbiti in quattro categorie : r"' operai minato ri del 
fondo propriame nte detto, incaricati cioè dello 
scavo e .del trasporto del minerale; 2"' altri operai 
del fondo come carpentieri, murato ri, ecc . ; 3"' operai 
maschi lavoranti fuo ri miniera; 4"' operai (anche 
fan ciulli e donn e) occupati in una fabbrica apparte­
nente al proprietario della miniera . 

La durata normale di una giornata di lavoro, che 
serve di base al calcolo del salario, non tiene conto 
che della durata usuale, escludendo i prolungamenti 
o le riduzio ni tempo ranee dovuti ad ore supplemen­
tari o ad eccezionali difficoltà (calore, umidità, ecc.); 
le ore supplementari sono trasformate in ore nor­
mali di lavoro, .invece le giornate ridotte per uno 
dei detti . motivi, vengono calcolate come giornate 
no 11m ali . 

~a durata normale del lavoro, che non deve 
essere oltrepassata sotto pena di riduzione del coef­
ficie nte di partecipazione, tien conto anch'essa sol­
tanto della durata usuale e non la si considera pro-

lungata quando s i ha eccezion almente qualche ora 
supplementare . 

Gli industriali dovevano presenta re, non più tardi 
del 1° maggio 191 I, due rapporti relativi l'uno ai 
sala ri del triennio 1907-1909 e dal 1° g iug no al J I 
dice mbre 1910, l'altro alla durata del lavoro nel I909 
e dal I 0 g iugno al 3 I dicembre I9IO per ogni cate­
goria di operai . D ei rapporti annuali debbono 
i noltre venir presentati prima de l I 0 febbraio di cia­
scuno deg li anni seg uenti. Questi documenti sono 
indirizzati al Comitato di ripartizione delle vendite, 
che giudica ne i casi dubbt ed è investito del diritto 
di verificare l'esattezza dei rapporti prese ntati ed, 
in caso d'incertezza, di confrontarli coi libr.i di paga 
·ed , in mancanza di questi , con al tri documenti atti 

allo scopo. 
r rapporti presentati in ossequio a queste prescri­

z,ioni hanno permesso di r·edig ere una tabella che 
indica, per ognuna delle 76 miniere soggette alla 
legge e per ciascuno dei tre periodi I907-1909, I910, 
1 9I 1, il salario medio e la durata del lavoro re lati­
vamente ad ognuna delle quattro categorie di operai. 

I salad quotidian·i med1 sono dati , per la totalità 
delle miniere, dalle seguenti cifre : 

1907-1909 1910 l 
I9II 

- - - - - -

ra categ. marchi 4,54 marchi 4,77 marchi 4,89 
2a 

" 
3,83 " 4,01 4,0 9 " 3a 

" 
3,53 3,74 " 

3,85 
4a 

" " 
3,5r 

" 3,74 3,8r 

La durata del lavoro , comprese le ore di riposo 
(indicate fra parentesi) ha variato fra i seguenti li­
miti: 

1907-1909 1910 l 191 I 

I a categ. 7,3o (rrz)- 9 (rrz) 7,3o (rp) - 9,3o (rp)l6 - 9 (q2) 
2a , 7,3o (rp) - 9 (rp) 7,3o (rp) - 9,3o (rrz) 6- 9 (rp) 
3a , 8 · 12 8 · 12 l 8 - 12 
4a , 8 - J2 8 · I2 8 

La relazione uffi ciale dà co nto delle laboriose 
ve rifiche cuj ha dato luogo l' esame dei rapporti pre­
sentati . In una miniera, ad es ., dove s 'era consta­
tato, fra il 1909 e il I910, una diminuzione di sa­
lario di 30-40 pfe nnigs per I I operai carpentieri , si 
riconobbe : I 0 che questa diminuzione era dovuta 
al fatto che gli I I operai erano stati adibiti a lavori 
più facili di quelli che essi disempegnavano per il 
passato; 2° che essa mppresentava, per la seconda 
catego ria, un totale di marchi 524,40, mentre nelle 
altre categorie si era prodotto un aume nto di marchi 
75 I 5,38; 3° che gli I I interessati avevano poi rice~ 
vuto il salario complementare, ammontante a marchi 

320,24. Ess i non erano stati perciò in nessun modo 
preg,iudicati, me ntre inveoe la riduzione di parte­
c ipazio ne avrebbe portato di conseguenza il licen­
ziamtnto di alcuni operai . 
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Il Comitato di r.ipartizione ha tenuto conto del 
fatto che il to tale della diminuzione rappresentava 
soltanto 1j r4 del totale dell'aumento e che il deficit 

' di sala rio era stato ulteriormente colmato e si è per­
ciò astenuto dal ridurre il coefficiente. Questo coef­
ficie nte adunque non sarà r.ido tto per ;uegli indu­
striali che compenseranno la diminuzio ne di salari 
in una categoria coll'aumento in tutte le altre, pa­
gando ulteriorme nte un salario supplementare agli 
operai colpiti dalla diminuzione . 

Questi sono i primi risultati dell'applicazione 
della nuova legge tedesca; co me ben dice Maur.ice 
Bellom nell'articolo da cui abbiamo tolto queste 
notizie, essi meritano di venir segnalati, come prova 
della necessità di larghe concessioni nell'applica­
zione di un r.egime la cui osservazione rigorosa po­
trebbe riuscire di danno, invece che di protezione , 
agli in te ressi dei lavoratori. 

1\ECENSIONI 

KLEI N A. : Bagni per operai in Warnsdor f n ello stabilimento 
industriale deUa Ditta Ha ebler G. ~ (Z eitschr. f. oef­
f en tl. Gesundheits-pfiege - I 0 fascicolo, 1913). , 

Klein descrive, riportando grafici illustrativi, nella sua 
breve n ota, i bagni per operai costruiti nello stabilimento 
industriale Haebler nel 1909, adibiti ad uso esclusivo del 
personale impiegato nello stabilimento stesso. L'insieme 

~ 
td 

l 

l 

r-·----------·- ------·---------- - ---- --.---~-~? .. x.:> ___ ----------- ------. -.-·-- .. 

amplificandolo verso il lato destro della pianta che riprO­
duciamo. 

La costruzio ne sorge in r:nezzo al m aggior cortile dello 
stabilime~to industri ale ; occupa uno spazio complessivo di 
mq. 154 Circa con una altezza media del fabbrica to, alla linea 

fig. :2. 

di gronda, di m . 4·75· L'altezza utile interna dei locali è in­
vece di m. 4.oo. Com.e risulta dalla pianta, il giro, al quale 
sono obbliga ti gli opera i, è il seguente : entrata; locale bian­
cheria; spogliatoio ; bagni a doccia; camera per bagno di 
vapore; sala con bacino per immersioni. 

: · 

I bagni a doccia sono- distribuiti in sette 
celle con rosa per la pioggia e bacino pel 
pediluvio _(m. 0.70 x 0.70 _x o.zo di pro­
fondità) ; in ogni camerino esiste poi un 
robinetto di miscela . che permette al ba­
gn ante di avere a.cqua calda , fredda o 
tepida. L'ultima cella è anche provvista 
di doccia ascendente per pulizie più intime. 

Le pareti interne, di. quasi tutto Io sta­
bilimento, sono rivestite con piastrelle a 
smalto bianche con angoli smussati. La 
decora zione dell'ambi~nte interno è otte­
nuta, in modo elegante, per mezzo di 
qualche terracotta sm altata di colore. Il 
bacino pel bagno di immersioni (fig. 2) ha­
una profondità pari a ·m. 1. 14. L 'acqua, 
necessaria al funzionamento dello stabili- . 
mento, è presa dalla condotta generale in 

Ba.j.ro ~~va..p. ~ servizio nella c1ttà. Il riscaldamento del-
3 l ;.; ~ l'ambiente e dell'acqua usata nei bagni, 
.... 15 : 

1 

p===-::.:-:~:.;:.:.:=:;~-- _ _, ___ . è ottenuto per mezzo di vapore preso nella. 
l a.,; • caldaia, che dà la_ forza motrice all'in-
~:-:!:·:· --'t--- dustria, opportunamente distribuito in ser-

: _ . : ... ::.7.."1.--- pentini e radiatori, previa riduzione della 
~--·-·· 3·~..5.- ..... ..,. .... ---·-·· --- ··- ··· ' 'HL ___ .... . ---· · ·---· -- · -- ···---~ sua pressione, a decimi di atmosfera, a 

j..:- -~--- - - .. . ... ... . ... . . ............ - . :t.:)-~5:: .•.• . .. _ .... - .... ·--·····- · ·· · · ···---~ mezzo . di valvola . La temperatura mas-
Fig. I. sima alla quale pu' giungere - l'acqua è 

d:lla costr~zio~ e e del! 'arredamento importò un dispendio 
dr 24.000 l!re crrca , ed il progetto fu studiato in modo che 
quando si voglia, è possibile, senza grande onere econo~ 
mico, compiere un ingrandimento dell'att~ale fabbrica to 

' 

di soo, però il bagnante non può ottenere 
questa temperatura, in virtù della valvola di miscela che 
non permette all'acqua nelle doccie di assumere una tem­
peratura ,sup~riore , a 40° C. circa. 

Il servizio è fa tto gratuitamente dall'industriale. Gli operai 
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e le operaie sono d ivisi in squadre di 30 persone, natura l­
mente con divisioni di c so. Qu a ndo il lavoro nello stabili­
m ento industriale è finito, i bagni entrano in funzione, ri ­
manendo a perti per un 'ora . Il calcolo del servizio e de-lla 
capacità dello stabilimento, è fa tto in modo che ogni ope­
raio possa , una volta ogn i 14 giorni, fruire del bagno. 1\ el­
l'a nno 19IO si fecero 4514 bagni ; gli uomini d iedero 2622 

frequenze con tro 1892 servizì fa t ti alle opera ie ; queste cifre 
si m antennero circa uguali a nche nei successiv i anni 191 I 

e 19I2. 
L 'edificio fu ideato da ll 'a rchitetto Czech, a l quale l'A. 

della monografta manda caldi elogi in un o ai proprietari 
deHo stabi limento in dustria le che mostra rono, con la co­
struzione di esso, qua nto sia loro a cuore il miglioramento 
ig ienico dei lavoratori. R. 

CoLLET \\ ., LuTSCHG 0., l\lELLET R. : Esperi enze compara­
tive di misurazione dei co·rsi d'acqua per via ch·i·mica e 
pe·r via meccctnica - (Communications du Service de 
l'hydrographie nationale - Svizzera - 1913). 

P er i corsi d'acqua a regime torrenziale, il m etodo di mi­
surazione col sistema del mulinello è sovente di difficile 
applicazione, perchè : 1° è spc-Gso impossibile trovare nel 
letto del torrente una sezione nella quale l 'apparecchio 
possa essere posato ; 2° i torrenti trasporta no sovente delle 
sabb~e nwlto fine e spigoli vivi che deteriorano gii organi 
del mulinello e ne modificano le costanti, rendendo in tal 
mc·do inattendibili i risultat i ottenuti; 3° il letto dei tor­
renti a fondo sabbioso è sovente molto permeabiie , per cui 
una frazione notevole delle acque può circolare, a velocità 
ridotta, a l di sotto del fondo tangibile del corso d 'acqua. 

In questi casi invece è molto conveniente il metodo di 
misurazione per via chimica, tanto più che il continuo ri­
nl.escolìo delle acque facilita la diluzione della soluzione chi­
mica concentrata in tutta la massa; si ottiene così molto 
rapidamente un a concentrazione uniforme, per cui p!"ele­
vando un campione .a valle a poca distanza dal punto in 
cui la soluzione fu versata, si è quasi certi di operare vera­
mente su una media . Nel caso dei torrenti non ha più al­
cuna importanza l 'abbiezione di una possibile eterogeneità 
delle acque sollevata a proposito dell 'applicazione del me­
todo di misurazione per via chimica alle acque di corsi 
tranquilli. 

L'utilizzazione dei corsi d'acqua torrenzia li per la pro­
duzione di energia elettrica diventa ogni dì piLt frequente, 
specia lmente nelle .Alpi; è quindi di grande impùrtanza 
conoscere fra quali limiti il metodo chimico è applicabile 
praticamente e quale grado di esattezza esso è capace di 
fornire . 

Finora, esperienze comparative atte a dilucidare l 'inte­
ressante questione non era no a ncora state esegu1te; ulti­
mamente invece il servizio dell' idrografia nazionale , servizio 
che da poco tempo funziona in Svizzera, ha fatto inizia re 
una serie di ·studì incaricandone il suo direttore, W . Callet, 
il ·Suo vice-direttore, O. Li..itschg, ed R. Mellet, professore 
di chimica analitica all'Università ed alla scuola per gli 
ingegneri di Losanna. 

Le esperienze ebber o luogo a ll 'offilc,ina ùell'Ackersand, 
vicino a Viège, la sola officina svizzera che possegga un 
canale di fuga , munito eli una parete atta alla determina­
zione delia portata di tutte le turbine insieme mediante il 
metodo del professore Andersson eli Stoccolma. Inoltre 
questo canale di fug a termina in uno scaricatore· perciò 
si poterono fare delle misurazioni comparative col 'sistem a 
del sale m arino (dovuto a l pr.of. Mellet), del mulinello, della 
parete e dello scaricatore. 

Gli A . si servirono d i due ruote P elton , di 5500 cav., che 
utilizzano un salto di 675-700 metri e fa nno 500 giri al 
minuto. Fu facile introdurre simultaneamente la soluzione 
dì sale nelle conduttu re che alimenta no le due turbine e si 
potè veri lì care che 'la miscela si effettuava benissimo; poi 
si versò, collo s(esso buon risultato, la soluzione nei canali 
di fuga delle due ruote i qua li s i raccordano ad angolo 
retto ai canale di fuga collettore. 

Non soltanto il metodo chimico diede risul tati pa ragona­
bili fra di loro, ma questi risultati presentarono fra loro 
m inori differe nze che non quelli forniti dagli a ltr i metodi. 

Gl i os3ervatori conch iusero le loro esperienze affermando 
che col n1etodo chimico si fa un errore non superiore al­
l ' I % nella valu tazione della portata e che quindi esso può 
benissimo servire nel caso dei corsi d'acqua a regime tor­
renz iale, per i quali gli a ltri metodi sono ii difficile appli­
cazione. 

F1 nestra a chiusura igienica per stabilimenti industriali 
(Iron Age - 6 febbraio 1913)· 

:\ prendo le finestre in un'officina od in un labora torio, si 
incorre nel pericolo di esporre gli operai che vi si t rova no 
vicini a dannose correnti d'ari a ed a ll'azione diretta e, 

perciò, incomoda dei raggi solari. Col tipo di finestra rap­
presentata schematicamente in figura, si può invece provo­
care una ventilazione più o meno energica, 
senza che gli operai abbiano a soffrire del ~e -----i 

correnti dirette e modificare inoltre, colla 
semplice m.a novra di una tenda , l'intensità 
dell'illuminazione. 

Questa finestra è composta da due telai 
mobili e da due fissi ; i primi, A, sono ve­
trati e possono scorrere in due Gcanaiature 
verticali in modo da po.tersi sovrapporre 
l 'uno a ll 'altro nella parte mediana , la­
scia ndo più o m eno libere, a piacere, le parti 
superiore ed inferiore della apertura di fi­
nestra ; i secondi, B, sui quali è tesa una 
teta metallica, forma no brise-bise dinanzi 
a lle porzioni lasciate libere e suddividono 
la m assa d 'aria che penetra nell'ambiente. 
Con questa d~3posizione si stabilisce facil­
mente una circolazione d 'aria nella sala e 
dalla parte superiore della finestra può 
uscire l 'aria riscald31ta nel loca le. 

Nella par te interna dell'apertura, si· ha 
poi una lastra di vetro verticale C posta 
dinanzi a l tratto inferiore lasciato libero 
da l telaio A e che ha per scopo di devia re 
verso l 'alto le vene d'aria, riparando gli 
opera i dalla corrente diretta, qua ndo la temperatura esterna 
è piuttosto bassa . 

Finalmente la tìnéstra è munita di una doppia cortina D, 
le cui due metà sono avvolte ciascuna su un o dei rulli E 
di'sposti a metà a ltezza dell'apertura; queste cortine possono 

facilmente venire avvolte e svolte per mezzo dei cordoni F. 

Dinanzi alla finestra travasi un radiatore a vapore r. 

I telai vetrati A poosono naturalmente venir manovrati 

separatamente, in modo da scoprire solta nto l'apertura su­
periore o quella inferiore. I telai muniti di tela metallica 

sono m onta ti su cerniere laterali, per cui possono con faci­
lità essere smossi, qua ndo si vuole procedere alla pulizia 
delle altre parti della fin estra. 

L 'impianto di questo tipo di chiusura è facilissimo e la 
sua m a nutenzione riesce di pochissimo costo. 
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\ iVIRTHOL : Con(ro11to fra i va·rt sistemi di distillazione e di 
prosciugamento della torba- (Feuerungstechnil1- - l o gen­
naio I913). 

ella di sti llazione della torba si può avere per scopo la 
pr<xluzione del coke oppure la produzion e di un gaz combu­
stibile coll'estrazione dei sotto-prodotti della di stillazione 
(ammoniaca, alcool metilico, acido acetico e cm rame). Il 
primo punto d i vista conduce alla distillaz ione della torba 
in storte con utilizzazione del gaz grezzo per il ri'scalda ­
m ento delle storte m edesime, il secondo invece porta alla 
disti ll azione in gazogeni . L'eoonomia dei due sistemi però 
è grandemente ridotta dalla for te quantità d'acqu a conte­
nuta nella. torba, aGciugata semplicemente a ll 'aria (40-50 %) 
e dall.a d1fficoltà di disidratare più completamente questo 
matenale con poca spesa. Si è tentato di portat·e i gaz sotto 
la ?riglia del gazogeno per u tilizza re il vapore d'acqua che 
ess1 contengono nella produzione di gaz a ll 'acqua ; ma il 

. sistema ha l'inconveniente di distruggere l 'ammoniac::~ . 

Il procedimento Frank e Caro, che consiste nel dis til la re 
la torba, che contiene il so % d 'acqua, a bassa tempera­
tura, mescolando all'aria una forte proporzione di vapore, 
pare r ealizzi già un grande progresso ; la combu.:>ti·one del 
ca trame dis tillato può venir utilizzata a lla produzione del 
vapore necessario. 

Dopo aver accennato a tutti questi sistemi, l'A. enumera 
varì metodi per prosciugare art ificia lmente la torba. Il si­
stema di }asciarla asciugare all'a ria, che può far diminuire 
le proporzioni in acqua fino al 25-50 %, non è applicabile che 
duran te la stagione estiva . 

Ziegler in Germania e Frank in Inghilterra riescono ad 
estrarre gran parte ùell 'umidità sottoponendo la torba ad 
una certa pressione. 

Il dottor Ekkeuberg, di Stoccolma, incomincia a disso­
ciare, per m ezzo del calo re, le idrocellulose colloida li con­
tenute nella torba per liberare la loro acqua di costituzione · 
in seguito, una pressione di so atmosfere, applicata pe; 
breve tempo, è sufficiente per portare il grado di umidità 
del materia le a l 50 %. Questo sistema, chian1ato dali 'in­
veGtore carbonizzazione umida, consuma, per la produzione 
del calore necessario, il 14 % della torba tra ttata adottando 
degli apparecchi raziona li a ricupero di calore. ' 

Ma queste diverse operazioni non consen tono che d i otte­
ner~ artificia lmente. un grado di pros ciugam ento parago­
nabile a quello raggLUnto colla semplice esposizione a ll 'aria 
in estate. P er ottenere una torba meno ricca in acqua, l 'A. 
crede che a tuttora l'unico sistema pratico ed econom ico sia 
quello di utilizzare il calore dei gaz di scappamen to dei 
m otori. 

BLONDEL A. : Il nitometro - (Académie des sciences _ 2 I 

aprile ·1913). 

Questo apparecchio, destinato a lla misura rapida dell'in­
tensità luminosa di una superficie, con siste e9senzialmente 
in un a camera oscura metallica che permette di osservare ad 
o~chio nudo, su di uno schermo E (v. fig. 1 e z), una ima­
gme della sorgente _luminosa studiata S ad una scala d 'in­
grandimellto o di riduzione dipendente dall'obbiettivo ado­
perato O e, generalmente, molto prossima all'unità. 

I raggi attraversano un diaframma D ad occhio di datto 
h 

rettangolare a vite micrometrica. Il di ametro dell 'obbiet-

tivo è ,sc:lto m.olto grande ed il suo tiraggio molto piccolo 
affinche l r agg t luminosi, converg.endo al centro dell 'ima­
g~ne oss~vata, vengano .a coprire uno spazio un po' mag­
gwre dell apertura del dtaframma; ne risulta che, indipen­
dentemente dalla posizione dell'obbiettivo, l'illuminazione E 
dell'.imagine è proporzio nale all 'intensità luminosa della sor-

gente i secondo la formola : E = KiS/ r2 dove K è il coeffi­
ciente di trasmi ssion e, S la superficie aperta dell'occhio di 
gatto e r la sua di stanza dallo schermo. 

P er eliminare qualsiasi errore por ta to dall 'obliquità dei 
raggi incidenti provenient i dall'occhio di gatto, lo schermo E 
non è in vetro merigli a to, ma di carta o di vetro smalta to. 

Un doppio prisma Lummer-Brodhun P, posto dinanzi a l­
l'imagine, porta , sull'asse di visuale, un a striscia argentata 
verticale a 45° che rifl ette la superfìcie lum inosa di con­
fronto costituita da un secondo schermo illuminato da un a 
lampada ad incandescenza F specia le, e cioè con filamento 
vert icale in una boccia cilindrica . La graduazione dell'oc­
chio di gatto si fa osserva ndo un a superficie la cui unifoni1.e 
intensità luminosa sia stata preventivamente determinata . 

L 'appar.ecchio può essere tra- :.• 
sformato in micronitometro (fi- · 
gure 2 e 4) ostituendo al tubo r;9.4 ~P· c 
di visuale un microscopio M, 
secondo il principio del micro-
fotom etro di Corme, già perfe-

f ;g. l 
zionato da La Chatelier nel suo 
pirometro. 

Lo schermo ed il prisma P 
sono sostituiti da un vetro sme­
rigliato e che porta in una fine-
stra centrale un picoolo pri sma 8 tf~fi~~~~<=~ 
doppio p di 5 millimetri di lato, 
la cui striscia argentata verti­
cale interna rim anda sull'oh- a 
biettivo del microscopio i raggi 1 

L.::J.L__:___,.=.-

del filamento incandescente F; 
si porta nel pia no dell'a sse della 
striscia l 'imagine della sorgente 
e si fa il confronto servendosi del microscopio. Ribaltando 
il fondo della camera oscura intorno ad un a cerniera oriz­
zontale si può veder prima sullo schermo a reticolo qual'è 
la parte dell'imagine che <S arà nel campo del microscopio. 

Per misurare l'intensità di una sorgente m olto luminosa, 
la si paragona direttamente con quella del filamento della 
lampada ad incandescenza F, spostando verso destra la piat­
taforma N (fig. I e z), in modo da sostitu ire con questo 
fil amento la striscia a rgentata del prisma. In questo caso 
si protegge l'occhio dell'osservatore mediante vetri assor­
benti I e 2 (fìg . I), messi din anzi all'oculare o nel micro­
scopio . Sostituendo la lampada speciale F con una lampada 
ad incandescenza qualunque e la sorgente da studiarsi con 
un filamento Nerns,t di cui siasi preventivamente calco­
la ta l 'inten ità luminosa, si possono determinare diretta­
mente le inten'sità dei filamenti di tutte le lampade ad in­
candescenza. 

GILLES : Sistema che per·mette ad un ufficio telefonico di 
rice'V'ere le comunicazioni per gli abbonati assenti -
(Annales des Postes, T élégraphes et T éléphones 
Marzo 1913). 

Sarebbe di grande comodità per gli abbonati che il ser­
vizio si incaricasse di ricevere le comunicazioni dire tte loro 
durante la loro assenza, in modo di essere messi al cor­
rente, a l loro ritorno , delle richieste avute e dei messaggi 
ricevuti. 

Questo desiderio dei signori abbonati può venir soddi­
sfatto m ediante l'impia nto descri tto dall'A., il quale im­
porta, presso l 'abbonato, la sola aggiun ta di un m agneto 
m ontato sulla linea, prima dell'apparecchio. 

Una derivaz ~one della linea dell'abbon ato è presa a l ri-j 

partitore intermediario e termina al jack J di un tavolo 
speciale (v. figura) . Questo jack è collegato con un avvisa-
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tore il cui avvolgimento R è in derivazione sulla linea attra­
verso un condensatore. Quando l'abbonato vuole annunciare 
la sua assenza, ma nda sulla linea, per m ezzo del magnete, 
un a corrente a lterna tiva, la quale, circolando nell 'avvolgi­

·mento R, fa cadere lo sportell ino A dell 'avvisa tore; la caduta 
di A chiude un contatto che ha per e ffetto di mettere 
la batteria di - 6 volts sul terzo fil o della linea d eli 'abbo­
nato e di far funzionare il tasto di in terruzione ; in ta l modo 
il tasto di richiamo non funzionerà sotto l 'azione della cor­
rente del magneto e l 'impiegato che serve l 'abbonato, non 
verrà disturbato. L'impiegato addetto invece al tavolo spe-

r 
-=- ~· 

B 

F 

ciale, metterà la spinetta F 
nel jack J. La batteria di 
6 volts è chiusa sull'av­
volgimento D dal contatto 

J che si stabili sce in P K e 
lo sportelli no d eli 'avvisa­
tore si rialza automatica­
mente. 

L a s ignorina che riceve la ch iamata per l 'abbonato as­
sente prenderà nota delle comunicazion i e qua nd'egli darà 
avviso del suo ritorno potrà riferirgliele. Ella poi spingerà 
il bottone K che assicura in M N il collegamento del tasto C 
col terzo filo. L a corrente che circola su questo fil o quando 
una spina del multiplo è spinta in uno dei jack della linea 
dell 'abbonato, fa funzionare il tasto C e toglie il circuito 
del tasto R; perciò nessun a chiamata giungerà più 
all'impiegata del tavolo speciale. Appena quest'ul tima 
riceverà a vviso di un a nuova partenza d eli 'abbonato, 
si a ffretterà a ri ti rare nuovam ente il bottone K. 

Se li!. tele foni sta non si trova permanentem en te di­
na nzi a l tavolo speciale, essa ritira la spina del com­
mutatore B, ed in questo caso la caduta di A fa 
fun zionare S che comanda la suoneria . 

Questo sistema fu sperim entato a Parigi, all 'ufficio di via 
\Vagram, su una decina di abbonati , per un periodo di più 
mesi, e diede, da l punto di vista tecnico, risultati eccel­
lenti. 

PAS I1' I P . : L e condizioni di fun zionamento dei sifoni e l'at­
trito dell'acqua nelle co11.dutture - (Giornale del Genio 
Civile _ Genna io r9I3). 

Nell' interesse dell'irrigazione agricola, l 'A. ha eseguito 
molte ed accurate esperienze" su s ifoni costi tui ti da tubi in 
gh isa ed 'in accia io del diametro di 55, I IO, 288, 400 e 450 
millimetri; a lcuni studi furono esperi ti in sito, altri me-
diante un impianto speciale con elementi m obili. ---.._ 

L 'A. indica per i coefficienti a d'attri to i seguenti val ori: 

per la ghisa : a: o,oi + 0
'
00001 2 

, per l'acciaio a : o,oo772 
V D. V 

o ,oo oo12 d D V · • 'l d' t + V_ , ove e sono n spettJvamente 1 1ame ro 
V. D 

del tubo e la velocità dell 'acqua. 

Egli fa poi la critica delle formule di Prony, ·weissbach, 
D arcy e Flamant, di cui nessuna è secondo lui accettabile, 

pC'ichè nessuna tiene sufficientemente conto di tutti gli ele­
menti. 

Circa a l funzionamento dei sifoni, ecco le conclusioni 
del! 'au tore : 

L a velocità minima deve essere V =0,35 + I,3 D + o,oo3 A, 
A essendo l'a ltezza d 'aspirazione espressa in metri. 

V deve poi essere > I m etro per D < 0,35 e V < I per 
D > 0,35· 

I l limite pratico di A oocilla fra 8 e 9 metri. 
Il carico y, ossia la differenza fra i due livelli a mmissibili, 

è data dalla formula y = (a ' + a L/D) V 2
, dove a' è un 

coefficiente compreso fra o,o7 e o,og, secondo che l 'orificio 
è posto o no per annullare gli effetti della contrazione. 

Impianto di riscaldamento e di v entilazione nella follderia 
dell' " International I-I arveste·r C0 » di Springfield (Ohi o) 
- (Iran Age - I3 febbraio I913). 

f: importan tissimo che nelle oflì cine di fonderia vi sia un 
impia nto eli ventilazione per eliminare il più rapidamente 
possibile le gra ndi quantità di fumo e d i vapori che si svi­
luppano durante le colate ; l' « l ntern at ional H arvester Co» 
ha sentito questa necessità ed ha fatto un impianto vera­
mente encomiabile. 

Questa fonderia è s ituata in un edificio lungo 205 metri 
co; una copertu ra metallica disposta in modo da favorire 
il rinn ovamento dell'aria . Il ri scald amen to e la ventila­
zione della grande officina sono ass icura ti da due venti la­
tori V (v. figura) che possono aspi rare l 'aria o nell'ofiìcina 
stessa o dal di fuori e spingerla, attraverso un radiatore a 
vapore, in un a rete di condotti di distribuzione. Questa rete 
è costituita da due canali trasversali T con sezione rettan­
golare di I,42 per 5,69, dai quali Si d ira mano due tubi lon­
gitudinaJi a sezione circolare C; da questi partono, alla 
loro volta, dei condotti D di 40 centimetri di diametro che 
vanno ad alimentare, ciascuno, qu attro robinetti diretti 
verso il suolo; questi ultimi canali sono posti a lla distanza 
l 'uno dall'a ltro di m. 6, IO . 

O gni ven•ilatore è m osso da un motore elettrico eli so 

cavalli e l'impianto ha la potenziali tà oraria eli s6oo metri 

cubi d'a ria . 

~\1 m attino presto, si fa nno fu nzionare i ventila tori in 

modo che asç irino l'aria in tern a e ne aumenti no così pro­

gressivam ente la tempera tura fin o a raggiun gere il grado eli 
calore desiderato . Un a volta incominciato il lav0ro, si 
aprono alcune fin estre in m odo da lasciar uscire l 'aria calda 

e si apre l 'aspirazione esterna dei ventilatori. 
In ta l modo l'aria si rinnova conti nu amente, cacciando 

fuori il fum o ed i vapori , mentre la ghisa liquida forn isce 
calore sufficiente per sostituire quello asportato insieme col­
l 'aria e m a ntenere nell 'ambiente una conveniente tempe­
ratura. 

FASANO Do~-IEJ\ ICO, Gerente . 

STABILIMENTO TIPOGRAFICO G. TESTA - BIELLA. 
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